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COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari) della Camera dei deputati
e 3a (Affari esteri, emigrazione) del Senato della Repubblica

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI:

Incontro con l’Inviato Speciale dell’ONU per la Siria, Staffan de Mistura . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 27 novembre 2014.

Incontro con l’Inviato Speciale dell’ONU per la Siria,

Staffan de Mistura.

L’incontro è stato svolto dalle 14.10 alle
15.20.
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COMMISSIONI RIUNITE

II (Giustizia)
e III (Affari esteri e comunitari)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Convenzione sulla protezione fisica dei
materiali nucleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio 2005, e norme di
adeguamento dell’ordinamento interno. C. 2124 Governo (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . 4

Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all’assistenza giudiziaria in materia penale
tra gli Stati membri dell’Unione europea, fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e delega al
Governo per la sua attuazione. C. 1460 Verini e C. 2440 Migliore (Seguito dell’esame e
rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8

ALLEGATO (Emendamenti al testo base C. 1460) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9

SEDE REFERENTE

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente della II Commissione
Donatella FERRANTI. – Interviene il vi-
ceministro della giustizia Enrico Costa.

La seduta comincia alle 10.10.

Ratifica ed esecuzione degli Emendamenti alla Con-

venzione sulla protezione fisica dei materiali nu-

cleari del 3 marzo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio

2005, e norme di adeguamento dell’ordinamento

interno.

C. 2124 Governo.

(Esame e rinvio).

Donatella FERRANTI, presidente, dopo
aver ricordato l’esigenza che anche l’Italia
ratifichi e dia esecuzione agli Emenda-
menti alla Convenzione sulla protezione
fisica dei materiali nucleari del 1980, co-
munica, d’intesa con la Presidenza della
Commissione Esteri, che nella prossima

seduta si concluderà l’esame preliminare e
sarà fissato il termine di presentazione
degli emendamenti.

Maria Chiara CARROZZA (PD), relatore
per la III Commissione, illustra il com-
plesso di emendamenti alla Convenzione
del 1980 sulla protezione fisica dei mate-
riali radioattivi, adottato a Vienna l’8 lu-
glio 2005.

Prima di soffermarmi sui contenuti del
pacchetto emendativo, ricorda che la Con-
venzione del 1980 – anch’essa siglata nella
capitale austriaca – ha rappresentato il
primo strumento normativo predisposto in
sede internazionale per definire e attuare
adeguate misure di protezione per le ma-
terie nucleari dal rischio di prelievo non
autorizzato: l’accordo stabiliva in partico-
lare obblighi per gli Stati contraenti in
tema di protezione fisica delle materie
nucleari in fase di trasporti internazionali.

La Convenzione – che si richiamava ai
princìpi contenuti nel Trattato di non
proliferazione delle armi nucleari e nelle
Linee guida dell’Agenzia internazionale
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per l’energia atomica (AIEA) rifletteva un
compromesso tra gli Stati che volevano
introdurre una disciplina generale della
materia e quanti sostenevano invece l’esi-
genza di un accordo di portata più limitata
e rimaneva quindi essenzialmente circo-
scritta alla regolamentazione del trasporto
internazionale del materiale nucleare, di-
sciplinando alcuni profili riguardanti l’uso,
il deposito ed il trasporto del materiale
nucleare nazionale.

Al fine di adempiere a tali impegni
internazionali – dopo la ratifica della
convenzione autorizzata con la legge
n. 704 del 1982 – il Ministero dell’indu-
stria, del commercio e dell’artigianato (at-
tualmente Ministero dello sviluppo econo-
mico) prese l’iniziativa di istituire, con
apposito decreto del 10 aprile 1979, un
Comitato interministeriale per la prote-
zione fisica, composto da rappresentanti
delle Amministrazioni dello Stato compe-
tenti, che aveva compiti di guida, di istrut-
toria e di verifica dei piani di protezione
fisica passiva (i cosiddetti « PFP ») predi-
sposti dagli operatori.

Le azioni di vigilanza sulla protezione
fisica passiva sono state negli anni svolte
invece dall’autorità di sicurezza nucleare,
attualmente si tratta del Dipartimento nu-
cleare dell’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (ISPRA),
mentre i livelli di protezione fisica attiva
sono sempre stati garantiti dalle azioni del
Ministero dell’interno e segnatamente
dalle forze di polizia.

Successivamente – soprattutto all’indo-
mani degli attentati terroristici dell’11 set-
tembre 2011 – è emersa a livello inter-
nazionale la consapevolezza di rafforzare
il regime internazionale della protezione
fisica attraverso la definizione di impor-
tanti emendamenti alla Convenzione
stessa, prevedendo altresì fattispecie crimi-
nose riferite alla rimozione non autoriz-
zata e al sabotaggio delle installazioni e
del materiale nucleare.

Gli emendamenti alla Convenzione, sot-
toscritti dal nostro Paese l’8 luglio 2005
vanno in questa direzione, ampliando
l’ambito applicativo dell’accordo dal tra-
sporto delle materie nucleari all’impiego

generale delle stesse materie ed alle in-
stallazioni, ponendo particolare attenzione
al concetto di sabotaggio, sia in fase di
trasporto delle materie sia riguardo alle
installazioni.

Ulteriori aspetti innovativi della Con-
venzione sono rappresentati dai princìpi –
introdotti all’articolo 2A e fortemente so-
stenuti dall’Italia – del danno ambientale
e della sicurezza delle informazioni clas-
sificate. Sono altresì fissati i princìpi ed
obblighi generali di predisporre un ade-
guato regime di protezione fisica da ap-
plicare alle installazioni ed alle materie
nucleari impiegate o trasportate, allo
scopo di prevenire e contrastare atti ille-
citi, recuperare eventuale materiale trafu-
gato nella prospettiva di mitigare o mini-
mizzare le conseguenze di un atto di
sabotaggio.

Per quanto attiene ai contenuti del
disegno di legge più strettamente attinenti
agli ambiti di competenza della Commis-
sione Affari esteri, ricordo che – oltre alle
consuete disposizioni riguardanti l’autoriz-
zazione alla ratifica e l’ordine di esecu-
zione (articoli 1 e 2), l’articolo 3 richiama
alcune definizioni aggiuntive introdotte
dagli emendamenti del 2005, al fine di
chiarire in maniera univoca le accezioni
utilizzate e di individuare esattamente le
competenze specifiche per le singole azioni
di protezione dei materiali e degli impianti
nucleari.

L’articolo 4 individua le amministra-
zioni competenti per l’applicazione della
Convenzione nel Ministero degli Affari
esteri e della cooperazione internazionale
per adempimenti internazionali in capo
agli Stati parte della Convenzione, nel
Ministero dell’interno per la protezione
fisica attiva delle installazioni nucleari e
delle materie nucleari anche in corso di
trasporto, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, per la protezione fisica passiva
delle materie e delle installazioni nucleari,
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, quale autorità com-
petente per l’esercizio delle funzioni e dei
compiti spettanti allo Stato in materia
ambientale, l’ISPRA, infine, per la formu-
lazione di pareri tecnici alle Amministra-
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zioni interessate, per l’accertamento delle
violazioni di cui all’articolo 10 e per l’eser-
cizio dei controlli sulla protezione fisica
passiva per mezzo degli ispettori di cui
all’articolo 10 del decreto legislativo n. 230
del 1995, con il quale è stata data attua-
zione ad una serie di direttive EURATOM
in materia di radiazioni ionizzanti, di
sicurezza del materiale e degli impianti
nucleari e di gestione sicura del combu-
stibile esaurito e dei rifiuti radioattivi
derivanti da attività civili.

L’articolo 5 precisa le competenze per
quanto attiene agli scenari di riferimento
della minaccia alle materie e alle instal-
lazioni nucleari, quale base necessaria per
la predisposizione dei piani di protezione
fisica passiva, mentre l’articolo 6 definisce
il quadro autorizzativo per la protezione
fisica delle materie e delle installazioni
nucleari nonché per i trasporti: per le
installazioni viene previsto un nulla osta
per la protezione fisica passiva che san-
cisce a livello di legge quanto attualmente
già in atto. Infatti, come accennato, il
Ministero dello sviluppo economico pro-
cede all’approvazione dei PFP.

Analogamente per i trasporti vengono
introdotte specifiche autorizzazioni: l’atte-
stato di sicurezza fisica passiva rilasciato
dal Ministero dello sviluppo economico e
l’approvazione del programma di tra-
sporto da parte del Ministero dell’interno.

Prima di passare la parola al collega
Giuseppe Guerini per l’illustrazione delle
disposizioni di competenza della Commis-
sione Giustizia, raccomando una celere
approvazione del disegno di legge di rati-
fica, sottolineando che esso non implica
maggiori oneri a carico del bilancio dello
Stato, poiché disciplina attività istituzio-
nali che non presentano carattere innova-
tivo, rientrando tra quelle già corrente-
mente svolte a legislazione vigente dalle
Amministrazioni competenti.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore per la
II Commissione, si sofferma sulle disposi-
zioni di competenza della Commissione
Giustizia.

L’articolo 8 del disegno di legge intro-
duce una nuova fattispecie penale e attri-
buisce la relativa competenza al tribunale
in composizione collegiale.

In particolare, il comma 1, inserisce nel
codice penale il nuovo delitto di « attentato
alla sicurezza delle installazioni nucleari »
e lo punisce con la reclusione da 2 a 6
anni. Se dalla condotta di pericolo deriva
un disastro, la pena è la reclusione da 4
a 12 anni.

La nuova fattispecie è inserita all’arti-
colo 433-bis che, tra i delitti di comune
pericolo mediante violenza, punisce con la
reclusione da uno a cinque anni gli atten-
tati alla sicurezza degli impianti di energia
elettrica e del gas, ovvero delle pubbliche
comunicazioni (se dal fatto deriva un
disastro, la pena è della reclusione da tre
a dieci anni). In base alla normativa
vigente, peraltro, l’attentato alla sicurezza
delle installazioni nucleari potrebbe essere
ricondotto anche all’ipotesi del cosiddetto
« disastro innominato » di cui all’articolo
434 c.p. Si tratta della fattispecie che
punisce con la reclusione da 1 a 5 anni
chiunque commette un fatto diretto a
cagionare un disastro, se dal fatto deriva
un pericolo per la pubblica incolumità; se
il disastro avviene si applica la pena della
reclusione da 3 a 12 anni.

In base al disegno di legge, il delitto
può essere commesso da « chiunque », per
cui si tratta di reato comune. Questo
consiste nell’attentato alla sicurezza delle
installazioni nucleari ovvero degli im-
pianti, dei luoghi o dei mezzi adibiti alla
conservazione o al trasporto di materie
nucleari; presuppone che da tale condotta
derivi un pericolo per la pubblica incolu-
mità. Se la condotta, oltre a mettere in
pericolo la pubblica incolumità, produce
un disastro, la pena è aggravata (reato di
pericolo aggravato dall’evento e reclusione
da 4 a 12 anni).

Il comma 2 dell’articolo 8 modifica
invece l’articolo 33-bis del codice di pro-
cedura penale per inserire il nuovo delitto
tra quelli attribuiti alla competenza del
tribunale in composizione collegiale.

L’articolo 9 riguarda l’inosservanza del
contenuto delle autorizzazioni: il comma 1
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prevede che l’ISPRA, in caso di inosser-
vanza delle disposizioni contenute nelle
autorizzazioni, formuli specifiche prescri-
zioni per il ripristino delle condizioni
previste nelle autorizzazioni medesime, e
comunichi con tempestività al Ministero
dello sviluppo economico, al Ministero
dell’interno e al Ministero dell’ambiente le
infrazioni riscontrate e le prescrizioni im-
partite – ferma restando l’applicazione
delle norme sanzionatorie di cui al suc-
cessivo articolo 10, comma 3.

Il comma 2 stabilisce che, in difetto di
adempimento delle prescrizioni impartite,
il Ministero dello sviluppo economico, sen-
tito il titolare del provvedimento autoriz-
zativo e delle connesse prescrizioni, d’in-
tesa con il Ministero dell’interno e su
segnalazione dell’ISPRA, dispone la so-
spensione del provvedimento autorizza-
tivo.

Il comma 3 prevede che, qualora si sia
in presenza di gravi e reiterate inosser-
vanze, si proceda alla revoca dell’autoriz-
zazione, che viene operata dal Ministero
dello sviluppo economico, d’intesa con i
Ministeri dell’interno e dell’ambiente, pre-
vio parere obbligatorio dell’ISPRA.

Infine, in base al comma 4, nei prov-
vedimenti di sospensione o revoca di cui ai
due commi precedenti vanno indicate ove
necessario le disposizioni da adottare per
la protezione fisica dei materiali radioat-
tivi, la tutela sanitaria dei lavoratori e la
protezione della popolazione e dell’am-
biente.

Gli articoli 10 e 11 del disegno di legge
sanzionano, tanto con previsione di illeciti
penali quanto di illeciti amministrativi,
l’uso non autorizzato di materiale nu-
cleare, con le conseguenze che ciò può
provocare nell’uomo e nell’ambiente.

Ad oggi, si tratta di condotte ricondu-
cibili all’articolo 3 della legge n. 704 del
1982 (di ratifica della precedente Conven-
zione di New York del 1980 sulla prote-
zione fisica dei materiali nucleari), che
viene dunque abrogato dall’articolo 11.
L’articolo 3 della legge 704/1982 prevede
che chiunque, senza autorizzazione, ri-
ceve, possiede, usa, trasferisce, trasforma,
aliena o disperde materiale nucleare in

modo da cagionare a una o più persone la
morte o lesioni personali gravi o gravis-
sime ovvero da determinare il pericolo dei
detti eventi, ferme restando le disposizioni
degli articoli 589 (omicidio colposo) e 590
(lesioni personali colpose) del codice pe-
nale, è punito con la reclusione fino a due
anni. Quando è cagionato solo un danno
alle cose di particolare gravità o si deter-
mina il pericolo di detto evento, si applica
la pena della reclusione fino ad un anno.

L’articolo 10, comma 1, disciplina così
l’illecito penale, prevedendo come con-
dotta l’acquisto, la ricezione, la deten-
zione, la cessione a terzi, l’utilizzazione, il
trasporto, l’importazione, l’esportazione, la
trasformazione, l’alienazione, la disper-
sione nell’ambiente di materie nucleari di
qualsiasi tipo senza autorizzazione dell’au-
torità competente. Il reato è configurato
come un reato di pericolo astratto per
l’incolumità pubblica derivante dall’ido-
neità del materiale nucleare a cagionare la
morte di una o più persone o rilevanti
danni alle cose o all’ambiente. La pena è
della reclusione da 2 a 6 anni e la multa
da 10.000 a 30.000 euro. La pena detentiva
è identica a quella prevista per l’attentato
alle installazioni nucleari; è aggiunta la
multa.

Il comma 2 aggrava il reato quando il
pericolo da astratto diviene concreto e
riguarda un danno all’ambiente. In questo
caso la pena è la reclusione da 3 a 7 anni
e la multa da 50.000 a 300.000 euro. In
particolare, si applica l’aggravante quando
dalla condotta di cui al comma 1 deriva il
pericolo concreto di una compromissione
durevole o rilevante delle originarie o
preesistenti qualità del suolo, del sotto-
suolo, delle acque o dell’aria, ovvero della
flora o della fauna selvatica.

Occorre valutare se il nuovo reato di
mero pericolo debba considerarsi assor-
bito dal reato di danno eventualmente
verificatosi (es. la morte di una persona a
seguito della dispersione di materiale nu-
cleare) ovvero se – come parrebbe più
corretto – si debba configurare un con-
corso di reati. Si consideri in particolare
che, con l’abrogazione dell’articolo 3 della
legge 724/1982, è venuta meno la clausola
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espressa di salvaguardia delle disposizioni
sull’omicidio colposo e sulle lesioni perso-
nali colpose. Peraltro, le pene previste per
questi due reati di danno sono meno gravi
rispetto a quelle previste per i nuovi reati
di pericolo.

Infine, il comma 3 dell’articolo 10 in-
troduce due illeciti amministrativi a carico
dei soggetti autorizzati alla gestione del
materiale nucleare: in caso di mancato
rispetto dell’autorizzazione, sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 3.000 a 15.000
euro; in caso di mancato rispetto delle
prescrizioni impartite a seguito dell’accer-
tamento dell’inosservanza dell’autorizza-
zione, ovvero delle disposizioni volte a
ripristinare le condizioni previste nell’au-
torizzazione stessa, sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa

all’assistenza giudiziaria in materia penale tra gli

Stati membri dell’Unione europea, fatta a Bruxelles

il 29 maggio 2000, e delega al Governo per la sua

attuazione.

C. 1460 Verini e C. 2440 Migliore.

(Seguito dell’esame e rinvio).

Donatella FERRANTI, presidente, dopo
aver comunicato che sono stati presentati
emendamenti (vedi allegato) alla proposta
di legge C. 1460, adottata come testo base,
avverte che il rappresentante del Governo
ha chiesto di intervenire.

Il viceministro Enrico COSTA, chiede
alle Commissioni riunite di non procedere
oggi all’esame degli emendamenti per con-
sentire nei prossimi giorni l’abbinamento
di un disegno di legge del Governo sulla
stessa materia oggetto delle proposte ab-
binate, che sarà approvato dal Consiglio
dei Ministri la prossima settimana. A tale
proposito, ricorda che il Consiglio dei
Ministri aveva già approvato, il 29 agosto
scorso, un disegno di legge sulla medesima
materia, che poi non è stato presentato
alle Camere non avendo ottenuto la co-
siddetta bollinatura da parte della Ragio-
neria dello Stato.

Vincenzo AMENDOLA (PD), dopo aver
preso atto della prossima presentazione di
un disegno di legge da parte del Governo
sulla stessa materia delle proposte di legge
in esame, ritiene che tale novità debba
essere verificata e valutata dai Gruppi
anche al fine di evitare che possa tradursi
in un rallentamento dell’iter legislativo.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latore per la II Commissione, ritiene che la
richiesta del Governo debba essere accolta.
Fa presente che qualora il Governo non
possa presentare in tempi celeri un dise-
gno di legge, potrà comunque presentare
degli emendamenti.

Walter VERINI (PD) dichiara di condi-
videre l’intervento del presidente e rela-
tore per la II Commissione.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 10.25.
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ALLEGATO

Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all’assistenza giu-
diziaria in materia penale tra gli Stati membri dell’Unione europea,
fatta a Bruxelles il 29 maggio 2000, e delega al Governo per la sua

attuazione. C. 1460 Verini e C. 2440 Migliore.

EMENDAMENTI AL TESTO BASE C. 1460

ART. 3.

Al comma 1, lettera c) dopo le parole:
nei procedimenti per l’applicazione di san-
zioni amministrative aggiungere le se-
guenti: e contro la decisione di atti pro-
mossi da autorità amministrative ai quali
possa essere proposto ricorso dinanzi a
una giurisdizione competente, in partico-
lare, in materia penale.

Conseguentemente, dopo la lettera c)
aggiungere la seguente:

c-bis) previsione dei necessari ade-
guamenti dell’ordinamento interno al fine
di garantire l’assistenza giudiziaria anche
per quanto concerne i procedimenti penali
e i procedimenti di cui alla lettera c),
relativi a reati o infrazioni per i quali la
responsabilità di una persona giuridica

può essere fatta valere nello Stato membro
richiedente.

3. 1. Ferraresi, Scagliusi.

Al comma 1, lettera f) dopo le parole:
disciplina delle modalità e delle procedure
inserire le seguenti: per le consegne sor-
vegliate secondo quanto previsto dall’arti-
colo 12 della Convenzione e.

3. 2. Ferraresi, Scagliusi.

Al comma 1, dopo la lettera f) aggiun-
gere la seguente:

f-bis) previsione dei necessari ade-
guamenti atti a garantire che, nel corso
delle suddette operazioni, i funzionari
coinvolti siano assimilati ai funzionari
dello Stato membro in cui si svolge l’ope-
razione e assumano le responsabilità per i
danni causati nell’adempimento della mis-
sione conformemente al diritto dello Stato
membro nel cui territorio essi operano.

3. 3. Ferraresi, Scagliusi.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Francesco Paolo SI-
STO. — Intervengono il viceministro del-
l’interno, Filippo Bubbico, e il sottosegre-
tario di Stato per le riforme costituzionali
e i rapporti con il Parlamento, Ivan Scal-
farotto.

La seduta comincia alle 13.50.

DL 168/2014: Proroga di termini previsti da dispo-

sizioni legislative concernenti il rinnovo dei Comitati

degli italiani all’estero e gli adempimenti relativi alle

armi per uso scenico, nonché ad altre armi ad aria

compressa o gas compresso destinate all’attività

amatoriale e agonistica.

C. 2727 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Teresa PICCIONE (PD), relatore, fa pre-
sente che il decreto-legge si compone di
tre articoli, di cui due di natura sostan-
ziale, volti alla proroga di termini. L’arti-
colo 1 rinvia al 17 aprile 2015 le elezioni
dei Comitati degli Italiani residenti al-
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l’estero (COMITES), già indette per il 19
dicembre 2014. L’articolo 2 differisce dal 5
novembre 2014 al 31 dicembre 2015 il
termine entro il quale le armi per uso
scenico e le armi per il lancio di capsule
marcatrici (cosiddetto paintball) avrebbero
dovuto essere sottoposte alla verifica del
Banco nazionale di prova. L’articolo 3
dispone l’entrata in vigore del provvedi-
mento il giorno successivo a quello della
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Più nel dettaglio, fa presente che l’ar-
ticolo 1 riguarda il rinnovo dei Comitati
degli italiani all’estero (COMITES), orga-
nismi rappresentativi eletti direttamente
dagli italiani residenti all’estero in cia-
scuna circoscrizione consolare ove risie-
dono almeno tremila connazionali, ovvero
nominati dall’autorità diplomatico-conso-
lare nelle circoscrizioni nelle quali vivano
meno di tremila cittadini italiani. A se-
guito delle elezioni svoltesi il 26 marzo
2004, operano ad oggi 124 COMITES dif-
fusi in 38 Paesi. Il comma 1 dispone il
rinvio della data delle votazioni al 17
aprile 2015, posticipando ulteriormente le
consultazioni programmate entro il 2014,
secondo quanto previsto dall’articolo 1,
comma 1 del decreto-legge n. 67 del 2012
(convertito con modificazioni dalla legge
n. 118 del 2012). Conseguentemente, si
rinvia al 18 marzo 2015 il termine per la
presentazione della domanda di iscrizione
all’elenco elettorale (termine previsto dal-
l’articolo 1, comma 2-bis del richiamato
decreto-legge). All’attuazione del disposto
del comma 1, si provvede con gli stanzia-
menti disponibili a legislazione vigente,
consentendo altresì che le somme non
impegnate entro il 31 dicembre 2014 pos-
sano essere impegnate nell’esercizio finan-
ziario 2015. Il comma 2 è volto a com-
pensare gli effetti finanziari (pari a
1.103.191 euro per il 2015) del comma 1
sui saldi di finanza pubblica – in parti-
colare proprio della possibilità di impe-
gnare nel 2015 le somme non impegnate
nel 2014 –: a tale scopo si provvede con
utilizzo del Fondo per la compensazione
degli effetti finanziari non previsti a legi-
slazione vigente e derivanti dall’attualiz-
zazione di contributi pluriennali, fondo

previsto dal comma 2 dell’articolo 6 del
decreto-legge n. 154 del 2008, convertito
con modificazioni dalla legge n. 189 del
2008.

Quanto all’articolo 2, segnala che lo
stesso differisce al 31 dicembre 2015 il
termine – fissato dall’articolo 6, comma 1,
del decreto legislativo n. 121 del 2013,
cosiddetto « correttivo armi » e scaduto il
5 novembre 2014 – entro il quale le armi
da fuoco ad uso scenico e le armi ad aria
compressa o gas compresso per il lancio di
capsule sferiche marcatrici (cosiddetto
paintball) avrebbero dovuto essere sotto-
poste alla verifica del Banco nazionale di
prova. La relazione illustrativa e la rela-
zione sull’analisi di impatto della regola-
mentazione, allegate al provvedimento in
esame, sottolineano che il differimento
della scadenza dell’adempimento per le
armi sceniche si rende necessario al fine
di consentire la prosecuzione dell’attività
dei soggetti interessati, quali i titolari delle
armerie che cedono armi per uso scenico
e l’industria cinematografica che le uti-
lizza. Analoga finalità è indicata per le
armi per il lancio delle paintball per le
quali si intende impedire l’interruzione
degli esercizi che svolgono attività che
usano tali armi a fini amatoriali e sportivi.
Per quanto riguarda queste ultime, il dif-
ferimento è anche correlato alla mancata
adozione del decreto del Ministro dell’in-
terno (il cui iter istruttorio è ancora in
corso come avverte la relazione illustra-
tiva) che dovrà definire le modalità di
acquisto, detenzione, trasporto, porto e
utilizzo di tali armi (l’adozione del decreto
ministeriale è previsto dalla legge n. 110
del 1975, articolo 2, comma 1). In en-
trambi i casi i soggetti fornitori avrebbero
dovuto sottoporre tali tipologie di armi
alla verifica del Banco nazionale di prova
entro il termine, ormai scaduto, del 5
novembre 2014, fissato dal decreto legi-
slativo n. 121 del 2013 (articolo 6). Obiet-
tivo dell’articolo in esame è appunto di
differire tale termine in modo da consen-
tire agli operatori di provvedere all’obbligo
di verifica stabilito dalla legge.
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Fa presente che nella premessa del
decreto-legge le motivazioni di necessità e
urgenza del rinvio delle elezioni dei CO-
MITES (articolo 1) sono individuate nella
necessità di garantire la più ampia parte-
cipazione alle votazioni da parte dei cit-
tadini residenti all’estero e di accordare un
termine più ampio per esprimere la vo-
lontà di partecipare al voto secondo la
disciplina recentemente introdotta. Per
quanto riguarda gli adempimenti in ma-
teria di armi (articolo 2) il differimento
del termine concernente la sottoposizione
a verifica presso il Banco nazionale di
prova delle armi da fuoco per uso scenico,
nonché di altre armi ad aria compressa o
gas compresso destinate all’attività ama-
toriale e allo specifico impiego in attività
sportive, è motivato dalle difficoltà opera-
tive rilevate e dall’esigenza di consentire la
prosecuzione dell’attività dei settori inte-
ressati.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, se-
gnala che le disposizioni recate dal decre-
to-legge sono riconducibili alla compe-
tenza legislativa esclusiva dello Stato in
quanto rientrano nelle materie politica
estera e rapporti internazionali dello Stato
(articolo 1) e armi, munizioni ed esplosivi
(articolo 2), di cui rispettivamente alle
lettere a) e d) dell’articolo 117, secondo
comma, della Costituzione.

Ricorda, infine, che durante l’esame
presso la Commissione Bilancio della Ca-
mera del disegno di stabilità per il 2015
(C. 2679-bis) è stato approvato, nella se-
duta del 21 novembre 2014, l’articolo
aggiuntivo 27.03, proposto dal Governo,
che riproduce in maniera sostanzialmente
identica l’articolo 1 del decreto-legge in
esame.

Emanuele COZZOLINO (M5S) chiede se
il decreto in esame sarà effettivamente
convertito in legge vista l’approvazione da
parte della Commissione bilancio di un
emendamento al disegno di legge di sta-
bilità che recepisce parte del provvedi-
mento.

Il sottosegretario Ivan SCALFAROTTO,
replicando al deputato Cozzolino, fa pre-

sente che il decreto, allo stato, dovrebbe
seguire il suo iter ed essere pertanto con-
vertito in legge. A tal proposito, ricorda
che il calendario dei lavori dell’Assemblea
predisposto dalla Conferenza dei capi-
gruppo per il mese di dicembre prevede
l’avvio della discussione del provvedimento
a partire da martedì 9 dicembre 2014.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

Revisione della parte seconda della Costituzione.

Testo base C. 2613 cost. Governo, approvato dal

Senato, C. 8 cost. d’iniziativa popolare, C. 14 cost.

d’iniziativa popolare, C. 21 cost. Vignali, C. 32 cost.

Cirielli, C. 33 cost. Cirielli, C. 34 cost. Cirielli, C. 148

cost. Causi, C. 177 cost. Pisicchio, C. 178 cost.

Pisicchio, C. 179 cost. Pisicchio, C. 180 cost. Pisic-

chio, C. 243 cost. Giachetti, C. 247 cost. Scotto,

C. 284 cost. Francesco Sanna, C. 355 cost. Lenzi,

C. 379 cost. Bressa C. 398 cost. Caparini, C. 399

cost. Caparini, C. 466 cost. Vaccaro C. 568 cost.

Laffranco, C. 579 cost. Palmizio, C. 580 cost. Pal-

mizio, C. 581 cost. Palmizio, C. 582 cost. Palmizio,

C. 757 cost. Giancarlo Giorgetti, C. 758 cost. Gian-

carlo Giorgetti, C. 839 cost. La Russa, C. 861 cost.

Abrignani, C. 939 cost. Toninelli, C. 1002 cost.

Gianluca Pini, C. 1319 cost. Giorgia Meloni, C. 1439

cost. Migliore, C. 1543 cost. Governo, C. 1660 cost.

Bonafede, C. 1706 cost. Pierdomenico Martino,

C. 1748 cost. Brambilla, C. 1925 cost. Giancarlo

Giorgetti, C. 1953 cost. Cirielli, C. 2051 cost. Va-

liante, C. 2147 cost. Quaranta, C. 2221 cost. Lac-

quaniti, C. 2227 cost. Civati, C. 2293 cost. Bossi,

C. 2329 cost. Lauricella, C. 2338 cost. Dadone,

C. 2378 cost. Giorgis, C. 2402 cost. La Russa,

C. 2423 cost. Rubinato, C. 2441 cost. Consiglio re-

gionale dell’Emilia-Romagna, C. 2458 cost. Matteo

Bragantini, C. 2462 cost. Civati e C. 2499 cost.

Francesco Sanna.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 26 novembre 2014.

Francesco Paolo SISTO, presidente e
relatore, comunica che sono pervenute le
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seguenti richieste di sottoscrizione di
emendamenti: Di Gioia sottoscrive gli
emendamenti Plangger 30.54, 30.56, 30.57,
30.58 e 30.59, Gebhard 30.55 e Alfreider
38.34; Iacono sottoscrive gli emendamenti
Lauricella 29.32, 29.33 e 29.34; Gelmini e
Centemero sottoscrivono l’emendamento
Famiglietti 30.66, il deputato Lauricella
sottoscrive gli emendamenti Giorgis 2.117,
Lattuca 8.08, Bindi 2.36, 21.24 e 30.2.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO (SCpI)
ricorda che in sede di discussione generale
ha già manifestato il suo apprezzamento
sull’impianto generale della riforma, sot-
tolineando, in particolare, che è assai utile
superare il bicameralismo paritario, in
quanto tale sistema ha causato inefficienze
nel procedimento legislativo. Quanto alle
proposte emendative presentate dal suo
gruppo, segnala che non sono stati for-
mulati emendamenti volti a modificare la
formazione del nuovo Senato, in quanto la
soluzione adottata nel progetto di riforma,
che prevede un Senato composto da con-
siglieri regionali, è comunque subottimale
rispetto a quella da lui preferita riguar-
dante la presenza degli esecutivi regionali.
Ricorda che alcuni emendamenti presen-
tati dal suo gruppo sono volti a eliminare
le competenze del nuovo Senato delle
autonomie in materia dei diritti fonda-
mentali sanciti dagli articoli 29 e 32 della
Costituzione. Relativamente alle istituzioni
di garanzia, evidenzia che il suo gruppo ha
presentato emendamenti volti a estendere
la platea degli elettori del Presidente della
Repubblica ai delegati regionali e ai par-
lamentari europei.

Quanto all’elezione dei giudici della
Corte costituzionale, sottolinea che gli
emendamenti del suo gruppo sono fina-
lizzati a mantenere l’elezione degli stessi
in capo al Parlamento in seduta comune.
Segnala altri emendamenti mirati a intro-
durre un ricorso alla Corte costituzionale
avverso le decisioni degli organi parlamen-
tari in materia di incompatibilità. Fa pre-
sente, inoltre, che il suo gruppo ha pre-
sentato un emendamento volto a intro-
durre una norma transitoria che preveda
la possibilità di sottoporre alla Corte co-

stituzionale un ricorso preventivo in ma-
teria di legittimità costituzionale delle leggi
elettorali dopo la promulgazione delle
stesse. Ciò consentirebbe di sottoporre al
vaglio della Corte anche la legge elettorale
in discussione.

Ricorda, quanto all’istituto del voto a
data certa, le proposte emendative presen-
tate dal suo gruppo per ampliare i termini
a disposizione delle Commissioni per con-
cludere i propri lavori fino a novanta
giorni. Segnala gli emendamenti presentati
all’articolo 97 della Costituzione per co-
stituzionalizzare il principio del diritto dei
cittadini a partecipare ai procedimenti
amministrativi.

Quanto alle proposte emendative rife-
rite al Titolo V della Costituzione, eviden-
zia gli emendamenti volti a espungere
dalla formulazione « disposizioni generali
e comuni », adottata nel progetto di ri-
forma, del termine « comuni », al fine di
evitare l’insorgere di contenziosi, nonché
gli emendamenti finalizzati ad eliminare
dal testo i riferimenti alle Città metropo-
litane.

Ricorda, inoltre, le proposte emenda-
tive volte ad attribuire allo Stato la com-
petenza nella disciplina del collocamento e
delle politiche attive di avvio al lavoro,
nonché della concorrenza, della tutela
della salute, della semplificazione ammi-
nistrativa e dei principi generali in materia
di servizi pubblici locali e società parte-
cipate. Nel segnalare gli emendamenti del
suo gruppo finalizzati a introdurre le
cosiddette « leggi organiche » per leggi che
intervengono su materie quali l’organizza-
zione dello Stato, ovvero i procedimenti
legislativi speciali, ricorda altresì l’emen-
damento presentato dal suo gruppo per
ispirare ai principi della proporzionalità
della durata, dell’equità e della ragione-
volezza i trattamenti pensionistici dei par-
lamentari e dei consiglieri regionali. Riba-
disce, infine, il suo giudizio positivo sul-
l’impianto della riforma che, a suo avviso,
è suscettibile di ulteriori miglioramenti.

Francesco SANNA (PD), facendo, in-
nanzitutto, riferimento al suo articolo ag-
giuntivo 36.07, ritirato nella seduta di ieri,
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precisa che la ragione del ritiro è legata al
fatto che tale proposta emendativa era
volta a recare modifiche agli statuti di
alcune regioni a statuto speciale, nel senso
di abrogare le province, attraverso una
procedura incompatibile con quella attual-
mente prevista dagli stessi statuti per la
loro revisione.

Pertanto, se ha ritenuto opportuno ri-
tirare il predetto articolo aggiuntivo per
evitare che fosse dichiarato inammissibile
dalla presidenza della Commissione, fa
presente, tuttavia, che in una fase succes-
siva a quella della riforma della parte
seconda della Costituzione, sarebbe neces-
sario che la Commissione si dedicasse alla
revisione di alcune leggi costituzionali,
quali quelle concernenti gli statuti delle
regioni ad autonomia differenziata.

Passando, quindi, al merito delle pro-
poste emendative da lui presentate o co-
munque sottoscritte, evidenzia che una
parte di esse persegue l’obiettivo di mo-
dificare il testo approvato dal Senato con
riferimento alla disciplina degli organi di
garanzia. In particolare, per quanto ri-
guarda il Presidente della Repubblica, da
sostenitore di tale organo come potere
neutro e contrario, quindi, ad evoluzioni
in senso presidenzialista o semipresiden-
zialista, esprime dissenso sulle modalità
previste ai fini della relativa elezione.
Ritiene, infatti, che sulla base del quorum
stabilito, si correrebbe il rischio per cui la
maggioranza di governo verrebbe a coin-
cidere con quella che elegge il Capo dello
Stato, soprattutto se al procedimento di
elezione individuato dal progetto di ri-
forma costituzionale si accompagnerà,
come sembra, una legge elettorale che
preveda meccanismi di tipo maggioritario.
Se così fosse, sarebbe sicuramente neces-
sario intervenire sull’articolo 21 del testo
in esame, che reca modifiche all’articolo
83 della Costituzione, nel senso di preve-
dere dei correttivi volti ad assicurare che
il Presidente della Repubblica continui a
rappresentare un organo di garanzia nel
nostro sistema costituzionale.

Al riguardo, fa presente che diverse
proposte emendative sono finalizzate a
modificare il quorum per l’elezione del

Presidente della Repubblica ovvero ad am-
pliare il collegio elettorale, nel senso di
prevedere che ne facciano parte anche i
parlamentari europei che siano cittadini
italiani. Sul punto, ricorda quanto accadde
in sede di Assemblea costituente, laddove
fu prevista la partecipazione dei delegati
regionali all’elezione del Presidente della
Repubblica, nonostante le regioni non esi-
stessero all’epoca, essendo state istituite
solo ventidue anni dopo. Analogamente,
nella fase attuale si dovrebbe tenere conto
del fatto che, come evidenziato da parte di
alcuni studiosi, si va verso un sistema
parlamentare « euronazionale », caratteriz-
zato da un processo di integrazione tra i
Parlamenti nazionali e il Parlamento eu-
ropeo, implementato soprattutto a seguito
del Trattato di Nizza, che ha conferito
maggiori poteri al Parlamento europeo
oltre che ai Parlamenti nazionali, che
vengono dotati di strumenti idonei a con-
testare l’operato delle istituzioni comuni-
tarie.

Precisa, altresì, che negli emendamenti
presentati si fa riferimento al coinvolgi-
mento di parlamentari europei che ab-
biano il requisito della cittadinanza ita-
liana, in quanto sulla base della legisla-
zione vigente è possibile che siano eletti al
Parlamento europeo anche candidati
aventi cittadinanza diversa, ma sulla base
dell’articolo 84 della Costituzione il Pre-
sidente della Repubblica deve essere cit-
tadino italiano.

Richiama, inoltre, le proposte emenda-
tive che perseguono l’obiettivo di restituire
credibilità alle istituzioni. Ricorda, in pro-
posito, il pensiero di Costantino Mortati, il
quale proponeva – ferma restando la
pronuncia definitiva della Camera di ap-
partenenza – di prevedere l’istituzione di
un tribunale elettorale, presieduto dal pre-
sidente della Corte di cassazione, compe-
tente sui ricorsi in materia di eleggibilità
dei membri del Parlamento. In sede di
Assemblea costituente, fu fatta la scelta
dell’autodichia per evidenti ragioni stori-
che, in quanto la recente memoria della
dittatura fascista poneva la necessità di
tutelare adeguatamente le minoranze par-
lamentari.
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Nella fase attuale, tuttavia, non si può
non riconoscere che il modello previsto
dalla Costituzione repubblicana vada rivi-
sto in quanto, soprattutto nel corso delle
ultime legislature, si sono posti diversi
problemi, concernenti soprattutto il fatto
che spesso i ricorsi in materia di eleggi-
bilità e di incompatibilità dei parlamentari
sono stati definiti solo nella seconda metà
della legislatura, nonché il dato per cui la
Giunta delle elezioni svolge la propria
attività seguendo delle regole oramai ob-
solete, come quella della mancanza di
pubblicità.

Al fine di porre rimedio a tali problemi,
sarebbe opportuno, a suo avviso, appro-
vare quelle proposte emendative che sta-
biliscono che la Giunta delle elezioni si
pronunci sui ricorsi entro un certo ter-
mine, perentorio, scaduto il quale della
questione viene investita la Corte costitu-
zionale. Ribadisce, inoltre, l’importanza di
modificare la disciplina vigente, nel senso
di assicurare pubblicità alle sedute della
Giunta, nonché di prevedere un diverso
sistema di selezione dei componenti della
Giunta delle elezioni, che non dovrebbero
più essere nominati dal Presidente della
Camera, bensì eletti dall’Assemblea, sulla
base delle rispettive competenze.

Tamara BLAŽINA (PD) espone il tema
della rappresentanza politica della mino-
ranza linguistica slovena, tema nuovo per
la Commissione in questa sede di esame
dei progetti di riforma della seconda parte
della Costituzione, ma già portato avanti
in occasione dell’esame del progetto di
legge elettorale.

Ricorda che la minoranza linguistica
slovena è presente in tre delle quattro
province del Friuli Venezia Giulia, per un
numero complessivo di 32 comuni, con
una consistenza numerica tra 50.000 e
70.000 componenti.

Osserva che fino ad oggi la rappresen-
tanza politica in Parlamento della mino-
ranza linguistica slovena è stata assicurata,
in assenza di una legge nazionale, dalla
sensibilità di alcuni partiti politici.

Sottolinea che la tutela della mino-
ranza linguistica slovena è assicurata, oltre

che da trattati internazionali, dagli articoli
3 e 6 della Costituzione e dalla legge 23
febbraio 2001, n. 38 « Norme per la tutela
della minoranza linguistica slovena della
regione Friuli-Venezia Giulia » che all’ar-
ticolo 26 dispone che le leggi elettorali per
l’elezione del Senato della Repubblica e
della Camera dei deputati dettano norme
per favorire l’accesso alla rappresentanza
di candidati appartenenti alla minoranza
slovena. Si tratta fino ad oggi di una
norma non attuata e, a suo avviso, l’esame
nella medesima legislatura di progetti di
revisione della legge elettorale e di riforma
della Costituzione rappresenta un’occa-
sione straordinaria per risolvere, secondo
le modalità che si riterranno più giuste,
questa questione.

Ricorda che nella vicina Slovenia è la
Costituzione a garantire un seggio in Par-
lamento alla minoranza linguistica ita-
liana. Nel disegno di legge elettorale ap-
provato dalla Camera, e ora all’esame del
Senato, è stata inserita una norma a suo
avviso troppo blanda che, riferita a un
collegio dei 32 comuni suddivisi nelle Pro-
vince di Trieste e Gorizia, non garantisce
l’elezione in Parlamento di un rappresen-
tante della minoranza linguistica slovena.
Con alcuni emendamenti presentati al di-
segno di legge di riforma della parte
seconda della Costituzione si chiede che
tale garanzia sia assicurata per il futuro
Senato. È consapevole che sussiste l’obie-
zione che il numero di 95 senatori è un
numero chiuso, ma all’interno dello stesso
testo attuale del disegno di legge c’è una
certa flessibilità, con riguardo alle Pro-
vince di Trento e di Bolzano e alla Valle
d’Aosta, ma anche ad altre realtà territo-
riali. È possibile, quindi, trovare una so-
luzione per la rappresentanza politica
della minoranza linguistica slovena, for-
nendo così una risposta a quei cittadini
italiani che, pur di una diversa madrelin-
gua, si sentono parte di questo Paese al
quale contribuiscono con il loro lavoro e
pagando le tasse. Quello della rappresen-
tanza politica è un diritto sancito a livello
internazionale, garantendo il quale si por-
rebbe fine a una serie di norme antidi-
scriminatorie.
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Ricorda, infine, come oggi esista, al
contrario del passato, un clima di convi-
venza tra le diverse componenti linguisti-
che del Friuli Venezia Giulia e anche con
i paesi confinanti. Ne è dimostrazione il
concerto dell’amicizia svoltosi nel luglio
2010 a Trieste alla presenza dei presidenti
della Repubblica di Italia, Croazia e Slo-
venia.

Danilo TONINELLI (M5S) fa presente
che il suo gruppo ha deciso di partecipare
attivamente alla fase emendativa del pro-
getto di riforma in esame, pur avendo
varie ragioni per fare altrimenti. Tra que-
ste ragioni cita in particolare la natura
demolitoria del testo della Costituzione
contenuta nel disegno di legge in discus-
sione, la natura illegittima del Parlamento
che lo sta esaminando, nonché l’illogicità
di alcune disposizioni in esso contenute.
Ricorda che il suo gruppo non ha inteso
affermare con gli emendamenti presentati
un impianto costituzionale alternativo a
quello proposto dal Governo, avendo in-
vece mirato le proprie proposte emenda-
tive solo ad alcune questioni fondamentali.
Al riguardo, sottolinea che ritiene impre-
scindibile la natura elettiva del nuovo
Senato che dovrà occuparsi di materie
fondamentali per i cittadini. Osserva, al-

tresì, che sarebbe più logico modificare le
funzioni attribuite al Senato, nonché di
equilibrare il numero dei componenti delle
due Camere. Sempre con riferimento al
Senato, evidenzia che gli emendamenti del
suo gruppo sono volti a valorizzare l’ap-
porto del Senato stesso nella fase ascen-
dente della legislazione comunitaria. Se-
gnala, inoltre, gli emendamenti finalizzati
a ridare ai cittadini la possibilità di espri-
mersi mediante referendum, nonché quelli
volti a prevedere norme in materia di
statuto delle opposizioni con l’intento di
permettere alle minoranze di tutelare i
propri diritti anche attraverso il ricorso
alla Corte costituzionale. Evidenzia, al-
tresì, le proposte emendative che ampliano
le competenze delle regioni a fronte di una
riforma costituzionale che accentra i po-
teri legislativi in capo allo Stato. Ricorda,
infine, gli emendamenti volti a garantire
maggiore trasparenza nelle elezioni delle
istituzioni di garanzia.

Francesco Paolo SISTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 15.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del Presidente Donatella FERRANTI.
– Interviene il viceministro della giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 10.40.

Indagine conoscitiva in relazione all’esame della

proposta di legge C. 925-B, approvata dalla Camera

e modificata dal Senato, in materia di diffamazione,

di diffamazione con il mezzo della stampa o con

altro mezzo di diffusione, di ingiuria e di condanna

del querelante nonché di segreto professionale. Ul-

teriori disposizioni a tutela del soggetto diffamato.

Audizione di: Giovanni Guzzetta, ordinario di Isti-

tuzioni di diritto pubblico presso l’Università degli

Studi di Roma Tor Vergata, di Fabrizio Merluzzi,

avvocato, di Fabio Alonzi, avvocato, e di rappresen-

tanti dell’Associazione nazionale stampa online.

(Svolgimento e conclusione).

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori sarà assi-
curata anche mediante impianti audiovisivi
a circuito chiuso. Introduce, quindi, l’audi-
zione.

Svolgono una relazione sui temi oggetto
dell’audizione Giovanni GUZZETTA, ordi-
nario di Istituzioni di diritto pubblico
presso l’Università degli Studi di Roma Tor
Vergata, Fabio ALONZI, avvocato e Fabri-
zio MERLUZZI, avvocato.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni i deputati Franco VA-
ZIO (PD), Andrea COLLETTI (M5S), Do-
natella FERRANTI, presidente, e Francesca
BUSINAROLO (M5S).

Rispondono ai quesiti posti Giovanni
GUZZETTA, ordinario di Istituzioni di di-
ritto pubblico presso l’Università degli Studi
di Roma Tor Vergata, Fabio ALONZI, av-
vocato e Fabrizio MERLUZZI, avvocato.
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Svolge una relazione sui temi oggetto
dell’audizione Benedetto LIBERATI, Pre-
sidente dell’Associazione nazionale stampa
online.

Donatella FERRANTI, presidente, rin-
grazia gli auditi e dichiara conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 12.10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

INTERROGAZIONI

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Donatella FERRANTI.
— Interviene il viceministro della giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 12.10.

5-04036 Francesco Saverio Romano: Sui rimedi

risarcitori per la violazione dell’articolo 3 della

CEDU.

Il viceministro Enrico COSTA risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato).

Francesco Saverio ROMANO (FI-PdL),
replicando, ringrazia il governo per la
tempestiva e particolareggiata risposta, la
quale, tuttavia, non è esaustiva rispetto al
tema drammatico oggetto della sua inter-
rogazione, quale è la condizione inumana
nella quale quotidianamente vivono i de-
tenuti nelle carceri.

Sottolinea come dalle visite nelle car-
ceri si possa constatare la situazione di
degrado umano che in esse si va sempre
più diffondendo. L’inadeguatezza delle
carceri italiane è stata accertata più volte
dalla Corte EDU, fino a giungere alla
nota sentenza Torreggiani che ha accer-
tato, nei casi esaminati, la violazione

dell’articolo 3 della Convenzione a causa
della cronica situazione di sovraffolla-
mento delle carceri.

In risposta a questa sentenza, che
imponeva l’obbligo all’Italia di trovare
delle soluzioni, il decreto-legge 26 giugno
2014, n. 92, convertito con modificazioni
dalla legge 11 agosto 2014, n. 117, ha
previsto rimedi di tipo risarcitorio in
favore di detenuti e internati che siano
stati sottoposti a condizioni di detenzione
inumani o degradanti, in violazione del-
l’articolo 3 della Convenzione europea dei
diritti dell’uomo (CEDU). È di tutta evi-
denza che lo strumento risarcitorio non
è altro che una foglia di fico dietro la
quale nascondere all’Europa la vergogna
del degrado delle carceri italiane. Inoltre,
questi rimedi risarcitori non riescono ad
avere una soddisfacente applicazione
nella pratica, in quanto le disposizioni
che li prevedono si prestano a dubbi
interpretativi, che portano ad una so-
stanziale disapplicazione della normativa.
Le circostanze che alcune interpretazioni
(specialmente per le detenzioni pregresse)
della normativa da parte della magistra-
tura di sorveglianza determinano la ste-
rilizzazione dell’intera ratio della norma
risarcitoria, lasciando il detenuto privo di
qualsiasi tutela effettiva, e che, conte-
stualmente, non viene sanata la grave
situazione delle carceri stanno a signifi-
care l’Italia andrà sicuramente incontro a
quella condanna pecuniaria che per ora
è stata solamente sospesa dalla Corte
EDU. Invita il governo a prendere atto
che le risposte legislative che l’Italia ha
dato alla Corte EDU sono del tutto ina-
deguate: da un lato, vi è un risarcimento
inadeguato a favore dei detenuti che
hanno vissuto o continuano a vivere in
condizioni inumane, dall’altro vi è la
normativa scritta male e, quindi, disap-
plicata in molti casi. Non crede che il
tavolo tecnico, al quale è fatto riferi-
mento nella risposta, possa essere una
soluzione adeguata.

Richiamando la sua esperienza di Mi-
nistro per le politiche agricole e forestali,
ricorda che, al fine di assicurare il be-
nessere dell’animale, le disposizioni vi-
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genti prevedono che a ciascun maiale
debbano essere assicurati tre metri qua-
drati per la stabulazione fissa e che il
medesimo animale non può essere tra-
sportato per tratte superiori a 500 chi-
lometri. In Italia queste condizioni non
sono rispettate per i detenuti, che in
molti casi sono costretti a mangiare negli
stessi locali dove si trovano i servizi
igienici. Si può pertanto dire che in Italia
i detenuti vivono in condizioni peggiori di
quelle nelle quali vivono, ai sensi di legge,
i maiali.

Ritiene, quindi, che la risposta del
Governo debba essere considerata insod-
disfacente in quanto l’unica soluzione
dovrebbe essere quella di intervenire me-
diante un atto di decretazione urgente
volto a dirimere le questioni interpreta-
tive che hanno portato ad una sostanziale
disapplicazione degli strumenti risarcitori
previsti dal decreto-legge n. 92 del 2014,
così come modificato dalla legge n. 117
dello stesso anno.

La seduta termina alle 12.30.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 27 novembre 2014.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
12.30 alle 12.50.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

SEDE REFERENTE

Modifiche al codice penale in materia di
prescrizione dei reati.
C. 1174 Colletti, C. 1528 Mazziotti Di Celso
e C. 2150 Ferranti.

COMITATO RISTRETTO

Modifiche agli articoli 438 e 442 del codice
di procedura penale. Inapplicabilità del giu-
dizio abbreviato ai delitti puniti con la pena
dell’ergastolo.
C. 1129 Molteni.
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ALLEGATO

Interrogazione 5-04036 Francesco Saverio Romano: Sui rimedi
risarcitori per la violazione dell’articolo 3 della CEDU.

TESTO DELLA RISPOSTA

Mediante l’interrogazione in oggetto,
l’onorevole Francesco Saverio Romano ha
evidenziato criticità rilevate nella applica-
zione del decreto-legge 26 giugno 2014,
n. 92, convertito con modificazioni dalla
legge 11 agosto 2014, n. 117, con specifico
riferimento alla concessione dei rimedi di
tipo compensativo e risarcitorio ricono-
sciuti in favore di detenuti e internati che
siano stati sottoposti a condizioni di de-
tenzione inumani o degradanti, in viola-
zione dell’articolo 3 della Convenzione
europea dei diritti dell’uomo (CEDU).

Il predetto provvedimento normativo è
stato adottato secondo le prescrizioni della
sentenza-pilota Torreggiani del gennaio
2013 ed è finalizzato, in coordinamento
con la previsione della procedura giurisdi-
zionalizzata per il reclamo (articolo 35-
bis) introdotta con il decreto-legge 23
dicembre 2013, n. 146, convertito in legge
21 febbraio 2014, n. 10, a predisporre un
sistema di misure preventive e compensa-
tive in grado di evitare il perpetuarsi di
condizioni di violazione della Convenzione
risultanti dal sovraffollamento carcerario
in Italia e di garantire una riparazione per
coloro che abbiano già subito tali condi-
zioni.

Nella delineata prospettiva, l’articolo 1
del decreto-legge n. 92 del 2014, in par-
ticolare, ha inserito nell’ordinamento pe-
nitenziario l’articolo 35-ter attraverso il
quale sono previsti rimedi risarcitori in
favore di detenuti, per la cui adozione è
competente il Magistrato di Sorveglianza.
Il nuovo strumento di tutela prevede che
il Giudice, su istanza dell’interessato o del
difensore munito di procura speciale,
debba « compensare » – con detrazione di

pena espianda – la persona ristretta
quando le sue condizioni di detenzione
siano definibili inumane e degradanti se-
condo i parametri della giurisprudenza
della Corte di Strasburgo, costituendo così
grave pregiudizio all’esercizio dei suoi di-
ritti.

La tutela delle condizioni carcerarie in
senso convenzionalmente orientato ha co-
stituito uno degli obiettivi primari del-
l’azione di Governo e la tempestiva ado-
zione del predetto provvedimento norma-
tivo – nel più ampio quadro dei rimedi
adottati in ottemperanza alla sentenza
Torreggiani – ha determinato l’apprezza-
mento del Consiglio d’Europa per la ri-
spondenza a quanto richiesto nella sen-
tenza, pur riservandosi di valutare in un
secondo momento – maggio 2015 – gli
effetti concreti della misure adottate. La
Corte ha conseguentemente ritenuto che
l’Italia possieda ormai un sistema di di-
ritto interno in grado di porre rimedio –
preventivamente o, se del caso, compen-
sativamente – alle situazioni di questo tipo
che possano presentarsi e ha, pertanto,
rinviato al nostro giudice nazionale tutti i
casi giacenti a Strasburgo.

Nel rigettare i ricorsi, la C.E.D.U. ha,
pertanto, ritenuto come il nuovo articolato
dei ricorsi interni sia adeguato alla ripa-
razione della violazione di cui all’articolo
3 della Convenzione, con onere per gli
interessati di esperire i rimedi previsti dal
decreto-legge n. 92 del 2014, approvato
con la legge n. 117 del 2014.

Il prevedibile impatto che la concreta
applicazione delle nuove misure di ade-
guamento avrebbe avuto sulla organizza-
zione ed efficienza dei competenti Tribu-
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nali di Sorveglianza è stato oggetto di
preventiva e puntuale valutazione da parte
delle articolazioni del Ministero della Giu-
stizia.

Dalle informazioni richieste alle com-
petenti articolazioni ministeriali consta
come – sin dal novembre 2013 – sia stato
predisposto un complesso piano organiz-
zativo, che ha portato all’adozione di prov-
vedimenti, quali l’aumento di 5 unità della
pianta organica dei magistrati di sorve-
glianza, al fine di adeguare la dotazione
alla mutata competenza degli uffici più
direttamente coinvolti dalla riforma.

Ulteriori misure hanno inciso sul po-
tenziamento degli Uffici in relazione al
personale amministrativo, per il quale si è
limitata la possibilità di applicazione en-
do-distrettuale e si è proceduto alla pub-
blicazione di un interpello straordinario a
copertura delle vacanze; a quello giudizia-
rio, di cui si è disciplinato il turn over
presso gli uffici calibrandone la presa di
possesso in entrata ed in uscita; all’incre-
mento delle dotazioni materiali e strumen-
tali.

Al fine di procedere ad ulteriore ade-
guamento degli organici della magistratura
di sorveglianza, direttamente correlato alle
necessità di allineamento in materia di
misure alternative segnalato nella sentenza
Torreggiani, il Ministro ha disposto di
procedere ad un approfondimento dei ca-
richi di lavoro degli uffici per verificare la
possibilità di variazione della dotazione
organica dei magistrati di sorveglianza.

Si sono poi affiancate iniziative legisla-
tive specificatamente orientate al poten-
ziamento degli uffici.

L’articolo 73 del decreto-legge del 21
giugno 2013 n. 69 – convertito con mo-
dificazioni nella legge 9 agosto 2013 n. 98
– ha previsto lo svolgimento di stages di
formazione teorico pratica da parte di
giovani laureati in giurisprudenza, per la
durata di 18 mesi, anche presso i Tribu-
nali e gli uffici di Sorveglianza; iniziativa
che ha avuto positive ricadute sulla fun-
zionalità dei predetti uffici in virtù degli
strumenti di incentivazioni introdotti con
la novella di cui al decreto-legge n. 90 del
2014 – convertito nella legge n. 114 del

2014, entrata in vigore in data 19 agosto
2014 – che ha previsto l’attribuzione di
una borsa di studio agli stagisti.

Nella stessa direzione di potenziamento
degli uffici muove anche l’articolo 5-bis del
decreto-legge n. 92 del 2014 che, in sede
di conversione, ha previsto – in espressa
deroga all’articolo 13, comma 2, del de-
creto legislativo n. 160 del 2006 – che ai
magistrati ordinari nominati con decreto
ministeriale 20 febbraio 2014 possano es-
sere conferite le funzioni di magistrato di
sorveglianza anche antecedentemente al
conseguimento della prima valutazione di
professionalità.

La particolare attenzione riservata dal
Ministro della giustizia alla formazione
della Magistratura di Sorveglianza in se-
guito alla introduzione dei nuovi procedi-
menti si è espressa anche attraverso la
indicazione alla Scuola Superiore della
Magistratura – nell’ambito della elabora-
zione delle linee programmatiche di com-
petenza del Ministro – di prioritari ap-
profondimenti relativi alla applicazione
dei nuovi procedimenti introdotti dal de-
creto-legge 26 luglio 2014, n. 2. Un primo
momento formativo, seminariale e resi-
denziale, è previsto dalla Scuola per il
prossimo gennaio 2015.

L’attenzione alla complessa attività
della Magistratura di Sorveglianza ha al-
tresì condotto alla apertura, in data 17
novembre 2014, di un tavolo tecnico di
valutazione delle ricadute della chiusura
degli OPG – prevista per il prossimo 31
marzo 2015 – al quale hanno partecipato
i Presidenti dei tribunali di Sorveglianza
che si occupano di Ospedali psichiatrici
giudiziari, i Provveditori regionali ed i
vertici del Dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria. In tale sede, il Mini-
stro ha ribadito la volontà di giungere alla
chiusura definitiva degli Istituti, invitando
i tribunali di sorveglianza a concentrare
gli sforzi sugli esami delle posizioni degli
internati che, secondo le strutture sanita-
rie, possono essere immediatamente di-
messi dagli ospedali psichiatrici giudiziari.
I Capi degli uffici hanno convenuto sul
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rispetto del termine della legge e assicu-
rato disponibilità al rapido esame di quelle
posizioni.

Il ministro Orlando ha, altresì, assicu-
rato la più ampia disponibilità ad acco-
gliere le richieste di potenziamento dei
servizi amministrativi e tecnologici dei
Tribunali di Sorveglianza, necessari per
sostenere lo sforzo comune di tempestiva
comunicazione nel passaggio alle compe-
tenze regionali.

A ciò aggiungasi come anche l’Ammi-
nistrazione Penitenziaria si sia impegnata
a prorogare il distacco delle unità di
polizia penitenziaria presso gli uffici di
Sorveglianza fino al 31 dicembre 2014 e,
se necessario, fino al giugno 2015.

Alla stregua di tutto quanto sin qui
rassegnato, si evidenzia come la proble-
matica proposta dall’interrogante risulti
essere stata oggetto di tempestiva, attenta
ed ampia valutazione da parte delle com-
petenti articolazioni di questo Ministero.

Quanto, invece, ai contrasti ermeneutici
registrati nell’apprezzamento dei presup-
posti di ammissibilità dei benefici ripara-
tori, devesi premettere come l’articolo 1
del decreto-legge 26 giugno 2014, n. 92 –
convertito, con modificazioni, nella legge
11 agosto 2014, n. 117, abbia introdotto –
nell’ordinamento penitenziario approvato
con legge del 26 luglio 1975, n. 354 –
l’articolo 35-ter, regolante lo specifico ri-
medio risarcitorio azionabile da parte dei
detenuti e dagli internati che abbiano
subito un trattamento contrario rispetto a
quanto previsto dall’articolo 3 della CEDU
relativamente alle condizioni di detenzione
inumane o degradanti.

Sul punto si è registrato, in sede ap-
plicativa, un contrasto giurisprudenziale
nella magistratura di sorveglianza tra
quanti hanno ritenuto necessario il requi-
sito della gravità e dell’attualità del pre-
giudizio quale condizione della specifica
azione disciplinata dall’articolo 35-ter, e
tra quanti – invece – hanno valutato
quale presupposto di ammissibilità la sola
allegazione di un pregiudizio subito per
violazione dell’articolo 3 della CEDU, non
necessariamente in atto al momento della
presentazione della domanda.

La questione inerente la sussistenza dei
presupposti normativi per la concessione
del rimedio pone, in tutta evidenza, una
problematica di tipo prettamente erme-
neutico, in ordine alla quale alcuna com-
petenza è riservata al Ministro della giu-
stizia.

Anche la questione sollevata relativa-
mente ai criteri di accertamento della
violazione effettiva dei principi desumibili
dall’articolo 3 della C.E.D.U. investe que-
stioni ermeneutiche di una normativa che
assume, peraltro, caratteristiche di singo-
larità sistematica laddove attribuisce una
specifica competenza in materia risarcito-
ria in capo al giudice di sorveglianza, di
fronte al quale il procedimento si svolge
nelle forme previste dagli articoli 666 e
678 del codice di procedura penale.

Trattasi quindi – lo si ribadisce – di
materia di stretta interpretazione, sot-
tratta al sindacato del Ministro della giu-
stizia.

Al fine di assicurare una corretta con-
divisione dei criteri di interpretazione de-
rivanti dall’applicazione delle nuove
norme, tuttavia, si fa presente all’onore-
vole interrogante come il Dipartimento
della amministrazione penitenziaria abbia
promosso – in data 10 novembre 2014 –
un tavolo di confronto tra Presidenti dei
Tribunali di Sorveglianza, Provveditori re-
gionali ed un rappresentante dell’Avvoca-
tura Generale dello Stato al fine di indi-
viduare prassi condivise, le quali verosi-
milmente agevoleranno il diffondersi di
interpretazioni unitarie.

In caso di permanenza di contrasti
giurisprudenziali, sarà valutata attenta-
mente l’esigenza di adozione di un inter-
vento legislativo volto a chiarire le que-
stioni controverse.

Si segnala, in ultimo, come al fine di
agevolare l’attività istruttoria richiesta
l’Amministrazione penitenziaria abbia già
posto a disposizione della Magistratura di
Sorveglianza un programma informatico
che consente il monitoraggio continuo –
ed in tempo reale – degli spazi detentivi
e delle condizioni in cui si trova ciascun
detenuto, con informazioni in ordine al
profilo, giuridico e residenziale, di cia-
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scuno. L’applicativo evidenzia, tra l’altro,
il numero di giorni in cui ciascun dete-
nuto è stato ristretto « in sofferenza »,
rapportando il numero degli occupanti
alla superficie della cella. In tal modo, il
programma consentirà alla Magistratura
di Sorveglianza di ricostruire le condi-
zioni detentive degli istanti presso l’isti-
tuto penitenziario di restrizione.

L’Amministrazione, inoltre, sta adot-
tando un protocollo finalizzato a fornire
agli istituti penitenziari linee guida –
assistite dalla predisposizione di apposita
modulistica – concernenti le informazioni

da fornire al Magistrato di Sorveglianza
in merito alle caratteristiche strutturali
dell’istituto ed ai cambiamenti intervenuti
nel tempo; informazioni che dovranno
essere integrate con quelle utili all’istrut-
toria e alla decisione delle singole
istanze.

Non vi è dubbio, pertanto, che gli
strumenti normativi di recente introdu-
zione – unitamente alle misure organiz-
zative adottate – si pongano nella pro-
spettiva di potenziamento della Magistra-
tura di sorveglianza auspicato dall’inter-
rogante.
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INTERROGAZIONI

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Fabrizio CICCHITTO.
— Interviene il sottosegretario di Stato agli
affari esteri e alla cooperazione internazio-
nale, Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 9.20.

Sull’ordine dei lavori.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, coglie
l’opportunità della seduta odierna per
esprimere al collega Paolo Alli, anche a
nome di tutta la Commissione, le più

sentite congratulazioni per la sua recente
elezione a Vicepresidente dell’Assemblea
parlamentare della NATO. Si tratta di un
riconoscimento di grande prestigio, che
premia l’impegno e la speciale competenza
dell’onorevole Alli in un consesso di alto
rilievo strategico per la politica estera
dell’Italia e per le iniziative di coopera-
zione internazionale.

In riferimento alle interrogazioni già
previste all’ordine del giorno della seduta
odierna, nn. 5-02530 Burtone e 5-03271
Scotto, constata l’assenza dei rispettivi
presentatori, si intende che vi abbiano
rinunciato.

Dichiara quindi conclusa la seduta.

La seduta termina alle 9.25.
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Elio VITO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato alla difesa
Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 14.05.

Elio VITO, presidente, ricorda che, ai
sensi dell’articolo 135-ter, comma 5, del
regolamento, la pubblicità delle sedute per
lo svolgimento delle interrogazioni a ri-
sposta immediata è assicurata anche tra-
mite la trasmissione attraverso l’impianto
televisivo a circuito chiuso. Dispone, per-
tanto, l’attivazione del circuito.

5-04150 Duranti: Sulle iniziative da intraprendere

per dare attuazione alla risoluzione n. 8-00077 Du-

ranti sul « Piano Brin ».

Donatella DURANTI (SEL) illustra l’in-
terrogazione in titolo, sottolineando come
la situazione degli stabilimenti di lavoro
dell’Arsenale di Taranto sia sempre di più
a rischio e le condizioni di vita dei lavo-
ratori in essi impiegati siano ulteriormente
peggiorate.

Chiede, inoltre, al rappresentante del
Governo se possa fornire dati precisi ri-
guardo agli importi stanziati per la pro-
secuzione del Piano Brin.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
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mini riportati in allegato (vedi allegato 1),
assicurando l’interrogante che il Governo è
fortemente impegnato nell’attuazione del
Piano Brin, come dimostra anche l’immi-
nente assunzione di 24 vincitori del con-
corso per assistente tecnico motoristico e
meccanico.

Donatella DURANTI (SEL) ringrazia il
sottosegretario Rossi per i dati forniti,
tuttavia si dichiara insoddisfatta della ri-
sposta, che non cambia il quadro molto
preoccupante della situazione dell’Arse-
nale di Taranto. Evidenzia, infatti, che alla
data del 27 ottobre lo stato di avanza-
mento dei lavori è ancora fermo ad ap-
pena la metà, con ripercussioni sull’en-
trata in funzione dell’officina polifunzio-
nale 1, che non sarà pronta prima del
maggio 2015, e dell’officina polifunzionale
3, le cui attività dovrebbero iniziare nel
novembre 2014.

Sottolinea, quindi, che i tempi si sono
molti dilatati rispetto a quanto previsto
dall’ultimo tavolo tecnico, che risale allo
scorso febbraio, lamentando il mancato
avvio del tavolo interistituzionale che pure
era stato previsto nella risoluzione appro-
vata dalla Commissione difesa prima della
chiusura dei lavori parlamentari per la
pausa estiva.

Sollecita, quindi, il Governo ad aprire
subito il tavolo interistituzionale, segna-
lando come il rischio che si perdano
lavorazioni importanti è assai elevato a
causa di una fase transitoria gestita male
e che ha lasciato deteriorare la situazione.

5-04151 Basilio: Sulla partecipazione dell’Italia alle

missioni militari in Afghanistan.

Massimo ARTINI (M5S), in qualità di
cofirmatario, illustra l’interrogazione in
titolo, sottolineando che il piano di rientro
del contingente militare italiano dall’Af-
ghanistan non risulta ancora avviato e che
è pertanto materialmente impossibile che
la partecipazione italiana alle missioni
militari in quel Paese cessi entro il 31
dicembre 2014 come stabilito dalla legge.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Massimo ARTINI (M5S), replicando, si
dichiara insoddisfatto della risposta resa
dal Governo. Rileva che, non essendo stata
autorizzata dal Parlamento la prosecu-
zione della partecipazione dell’Italia alle
missioni militari in Afghanistan e in par-
ticolare non essendo stata autorizzata la
partecipazione alla nuova missione Reso-
lute Support, il Governo avrebbe dovuto
avviare non oltre il 31 ottobre le opera-
zioni di rientro in Italia di uomini, mezzi
e strutture. Il ritardo nell’avvio di tali
operazioni è tale da rendere ormai certo il
mancato rispetto del termine del 31 di-
cembre 2014, atteso che per il rientro
l’Italia deve utilizzare gli slot aerei e gli
appoggi navali già fissati dalla Nato e che
questi non permettono ormai più, a meno
di sostenere rilevanti costi aggiuntivi, di
completare le operazioni di rientro nel
termine anzidetto.

5-04152 Bolognesi: Sui costi e sui benefici dei servizi

che la Marina militare intende esternalizzare.

Paolo BOLOGNESI (PD) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Paolo BOLOGNESI (PD) ringrazia il
rappresentante del Governo per la quan-
tità di informazioni fornite, tuttavia rileva
come la finalità dell’atto di sindacato
ispettivo fosse quella di rendere palese lo
spreco di risorse finanziarie da parte della
Marina militare a seguito dell’esternaliz-
zazione dei servizi per il welfare aziendale.

Osserva, infatti, che in relazione al
benessere del personale, le attività relative
al profilo psicologico e sanitario dovreb-
bero essere svolte internamente, anche
attraverso la collaborazione con le Uni-
versità o, in alternativa, occorrerebbe ri-
correre a forme di convenzione apposita-
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mente stipulate con istituti privati, poten-
dosi, in quest’ultima ipotesi, beneficiare di
favorevoli condizioni in considerazione
dell’elevato numero di soggetti che a questi
si rivolgerebbero.

Elio VITO, presidente, dichiara concluso
lo svolgimento delle interrogazioni all’or-
dine del giorno.

La seduta termina alle 14.30.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Elio VITO. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato alla difesa,
Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto ministeriale concernente il ri-

parto dello stanziamento iscritto nello stato di

previsione della spesa del Ministero della difesa per

l’anno 2014, relativo a contributi ad associazioni

combattentistiche e d’arma.

Atto n. 118.

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in titolo, rinviato nella
seduta del 26 novembre 2014.

Elio VITO, presidente, ricorda che nella
seduta di ieri il relatore, deputato Bolo-
gnesi, ha presentato una proposta di pa-
rere favorevole con condizioni e osserva-
zioni, mentre il gruppo del Movimento 5
Stelle ha presentato una proposta alter-
nativa di parere favorevole con condizioni.

Ricorda altresì che il Governo ha chie-
sto una riformulazione della proposta di
parere del relatore e che, all’esito del
dibattito, la Commissione ha convenuto di
rinviare ad oggi l’espressione del parere al
fine di verificare la possibilità di votare
una proposta di parere condivisa.

Paolo BOLOGNESI (PD), relatore, pre-
senta, come nuova proposta di parere, una
proposta di parere favorevole con osser-
vazioni (vedi allegato 4), che illustra.

Riprendendo quindi le considerazioni
svolte nella seduta di ieri dalla deputata
Duranti in merito all’inopportunità che
membri di associazioni finanziate dallo
Stato tengano comportamenti illeciti ri-
conducibili all’apologia di fascismo, stig-
matizza con forza anche il fatto che mem-
bri di due delle associazioni destinatarie
dei contributi previsti dallo schema in
esame – vale a dire l’Associazione Arma
aeronautica e l’Associazione nazionale uf-
ficiali dell’Aeronautica – contestino pub-
blicamente e apertamente le sentenze de-
finitive della magistratura sulla strage di
Ustica.

Elio VITO, presidente, preso atto della
nuova proposta di parere del relatore,
chiede al deputato Rizzo se intenda man-
tenere la sua proposta di parere alterna-
tiva.

Gianluca RIZZO (M5S) ritira la propo-
sta di parere alternativa e preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla nuova
proposta di parere del relatore, che rin-
grazia per aver collaborato alla elabora-
zione di un parere condiviso. Ritiene che
l’attuazione delle indicazioni contenute
nella nuova proposta di parere del relatore
consentirebbe di compiere un importante
passo in avanti in termini di trasparenza,
nei confronti dei cittadini, delle attività
delle associazioni combattentistiche e
d’arma e quindi dell’uso dei fondi pubblici,
in relazione all’ambito di attività della
Commissione. Fa presente che oggi questa
trasparenza non è ancora piena, atteso
che, ad esempio, sui siti di diverse asso-
ciazioni mancano i bilanci.

Il sottosegretario Domenico ROSSI
prende atto con soddisfazione del fatto che
la nuova proposta di parere del relatore
contiene osservazioni e non condizioni,
anche se, a suo avviso, si dovrebbe parlare
piuttosto di raccomandazioni.
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Quanto poi all’osservazione di cui alla
lettera a), con cui si chiede al Governo di
applicare già in sede di riparto relativo al
2014 il principio per cui si riducono i
contributi alle associazioni che non ab-
biano presentato progetti ovvero non ab-
biano presentato progetti meritevoli di
finanziamento, dichiara che il Governo
accoglie il principio, ma ritiene che debba
essere applicato solo a partire dal pros-
simo riparto, quindi per i fondi del 2015.
Invita la Commissione a riflettere sul fatto
che il principio in questione è ancora in
fase di recepimento da parte delle asso-
ciazioni e che è opportuno ammettere una
fase transitoria, anche per evitare che
determinate associazioni scoprano, a no-
vembre del 2014, di non poter disporre dei
medesimi finanziamenti ricevuti in passato
su cui facevano affidamento per il bilancio
2014. Chiede pertanto al relatore di sosti-
tuire « 2014 » con « 2015 » nelle osserva-
zioni di cui alle lettere a) e b) e « 2015 »
con « 2016 » nell’osservazione di cui alla
lettera d).

Elio VITO, presidente, ricorda al sotto-
segretario Rossi che alla Camera i pareri
favorevoli possono essere corredati solo da
« osservazioni » o da « condizioni »: la for-
mula della « raccomandazione » non è uti-
lizzata.

Paolo BOLOGNESI (PD), relatore, ri-
spondendo al rappresentante del Governo,
osserva che il suo ragionamento si giusti-
fica per le sole associazioni che hanno già
ricevuto contributi nel passato, ma non
per quelle che ne sarebbero destinatarie
quest’anno per la prima volta. Acconsente
quindi a sostituire « 2014 » con « 2015 »
nell’osservazione di cui alla lettera a) e
« 2015 » con « 2016 » nell’osservazione di
cui alla lettera d), ma mantiene « 2014 »
nell’osservazione di cui alla lettera b) (vedi
allegato 5).

Gianluca RIZZO (M5S) dichiara che il
suo gruppo condivide la proposta di pa-
rere del relatore anche con le riformula-
zioni da lui annunciate.

Donatella DURANTI (SEL) preannuncia
che il gruppo di SEL si asterrà dalla
votazione nonostante riconosca lo sforzo
compiuto dal relatore per rendere mag-
giormente trasparente l’erogazione del
contributi pubblici alle associazioni. Evi-
denzia, infatti, che sarebbe stato necessa-
rio esprimere un parere più vincolante e
che poteva opportunamente essere previ-
sta già dal 2014 una significativa riduzione
dei contributi assegnati ai sodalizi che non
hanno presentato progetti meritevoli di
finanziamento, rispettando quanto delibe-
rato alla fine dello scorso anno.

Ritiene che abbia fatto bene il relatore
a denunciare l’atteggiamento di talune as-
sociazioni d’arma che hanno persino
svolto attività propagandistica su temati-
che non rientranti nelle finalità statutarie
e manifesta l’esigenza di approfondire in
futuro le problematiche connesse a tale
gravissimo aspetto. Aggiunge a quanto già
segnalato nella precedente seduta in me-
rito all’attività di un esponente dell’asso-
ciazione nazionale paracadutisti d’Italia
che risulta che sul caso sia stata aperta
un’indagine dallo Stato maggiore dell’Eser-
cito.

Esprime, infine, soddisfazione per il
richiamo del relatore a sensibilizzare tutte
le associazioni affinché realizzino forme
associative in un’ottica interforze.

Rosanna SCOPELLITI (NCD) ringrazia
il relatore per il lavoro svolto per addi-
venire ad una proposta di parere larga-
mente condivisa. Sottolinea l’importanza
della trasparenza dell’attività delle istitu-
zioni pubbliche e di quelle private che
ricevono contributi pubblici affinché ope-
rino nell’interesse della collettività.

Elio Massimo PALMIZIO (FI-PdL), nel-
l’associarsi ai generali ringraziamenti al
relatore, dichiara di condividere la sua
scelta di mantenere « 2014 » nell’osserva-
zione di cui alla lettera b).

Gian Piero SCANU (PD), intervenendo
a nome del suo gruppo, ringrazia il rela-
tore e i gruppi per aver collaborato alla
stesura di un parere condiviso e si dice
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certo che il Governo seguirà le indicazioni
del Parlamento.

Il sottosegretario Domenico ROSSI ri-
corda che il Governo ha dato più volte
dimostrazione della sua volontà di spin-
gere le associazioni combattentistiche il
più possibile ad utilizzare i fondi pubblici
per attività e progetti chiari nell’interesse
della collettività.

Quanto all’osservazione di cui alla let-
tera b), fa presente che escludere dal
finanziamento per il 2014 l’Associazione
nazionale ufficiali dell’aeronautica po-
trebbe comportare il problema di dover
decidere cosa fare della quota che nello
schema di decreto in esame è destinata ad
essa.

Quanto infine all’inchiesta dello Stato
maggiore dell’Esercito, cui ha fatto riferi-

mento la deputata Duranti, dichiara di
esserne naturalmente a conoscenza e ri-
corda che nella seduta di ieri ha per
l’appunto osservato che nel caso di com-
portamenti illeciti o reprensibili è normale
che il Ministero della difesa avvii una
inchiesta.

Elio VITO, presidente, prende atto, alla
luce delle posizioni espresse dai gruppi,
che la Commissione si accinge a votare la
proposta di parere del relatore, come da
ultimo riformulata, all’unanimità.

La Commissione approva la nuova
proposta di parere favorevole del rela-
tore, come da lui da riformulata (vedi
allegato 5).

La seduta termina alle 15.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-04150 Duranti: Sulle iniziative da intraprendere per
dare attuazione alla risoluzione n. 8-00077 Duranti sul « Piano Brin ».

TESTO DELLA RISPOSTA

Come noto, il « Piano Brin » è mirato
all’adeguamento a norma e all’efficienta-
mento degli Arsenali militari di Taranto,
La Spezia e di Augusta e del deposito
munizioni di Aulla, mediante la ristruttu-
razione e l’ammodernamento delle infra-
strutture e degli impianti, nonché la ra-
zionalizzazione delle aree correlate con le
manutenzioni navali, al fine di accrescerne
la produttività.

Per la prosecuzione del piano Brin,
iniziato nel 2007, il Documento Program-
matico Pluriennale per la Difesa ha pre-
visto per il triennio 2014-2016 lo stanzia-
mento di 14,9 milioni di euro per il 2015
e di 41,5 milioni di euro per il 2016.

In attuazione degli impegni assunti dal
Governo con la risoluzione n. 7-00365
approvata dalla IV Commissione della Ca-
mera nella seduta del giorno 7 agosto 2014
con il numero 8-00077, sono stati convo-
cati tavoli tecnici con lo Stato Maggiore
della Difesa, con Geniodife e con la Ma-
rina Militare allo scopo di approfondire le
principali problematiche afferenti all’ap-
plicazione della normativa in materia di
lavori pubblici, identificando le soluzioni
più idonee.

Inoltre, è stato effettuato un approfon-
dito punto di situazione su quanto sinora
realizzato, dal quale è emerso, per quanto
riguarda l’Arsenale di Taranto, che è stata
recentemente aperta l’Officina Polifunzio-
nale 1 ed è in fase di completamento la
Polifunzionale 3. Queste realizzazioni con-
sentiranno, a breve, al personale impiegato
presso il Sistema Piattaforma di disporre
stabilmente di un luogo di lavoro moderno
ed efficiente.

Per quanto riguarda l’attuazione degli
altri interventi realizzativi e manutentivi
previsti nel cronoprogramma, si dovrà te-
ner conto, inevitabilmente, dell’attuale
congiuntura economica e dei fondi asse-
gnati alla Difesa.

Una volta completata questa fase pre-
liminare, verrà istituito un tavolo con le
parti interessate, comprese le rappresen-
tanze sindacali, in attuazione della citata
risoluzione, allo scopo di approfondire le
tematiche di interesse e di individuare
soluzioni quanto più possibile condivise.

Nel frattempo, la Direzione dell’Arse-
nale Militare di Taranto ha adottato e
continua ad adottare tutte le predisposi-
zioni organizzative per ridurre i disagi dei
lavoratori dello stabilimento e per garan-
tire a tutte le maestranze un luogo di
lavoro sicuro e decoroso, ancorché prov-
visorio; ciò continuando ad assicurare il
supporto alle unità navali con l’esecuzione
di un intenso programma manutentivo e di
ammodernamento dei mezzi.

Il Dicastero è fermamente impegnato
nel perseguimento degli obiettivi del piano
Brin finalizzato alla ristrutturazione orga-
nizzativa, tecnico-logistica, infrastrutturale
e di rinnovamento tecnologico degli Arse-
nali, affinché possano continuare a fornire
l’indispensabile supporto tecnico manuten-
tivo alla Flotta, garantendone la piena
operatività e prontezza. In tale ottica, si
inquadra anche l’assunzione imminente
dei 24 vincitori del concorso per assistente
tecnico del settore motoristico e mecca-
nico, che costituisce una risposta, pro-
mossa e ottenuta dal Ministero della di-
fesa, alle esigenze di funzionalità e di
efficientamento degli Arsenali.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-04151 Basilio: Sulla partecipazione dell’Italia alle
missioni militari in Afghanistan.

TESTO DELLA RISPOSTA

In questi mesi, come più volte riferito
dal Ministro della difesa nel corso di
diverse comunicazioni al Parlamento, è in
atto il progressivo ripiegamento del con-
tingente militare italiano impegnato nella
missione ISAF in Afghanistan. Tale ope-
razione, particolarmente complessa, si
concretizza con il rientro di mezzi, mate-
riali e personale, la cui presenza media è
progressivamente diminuita nel corso del
secondo semestre di quest’anno, compati-
bilmente con quanto previsto all’articolo 2,
comma 1, del decreto-legge 1o agosto 2014,
n. 109 convertito dalla legge n. 141 del
2014.

Per quanto riguarda il cosiddetto
« Post-ISAF », l’Italia, insieme ai suoi al-
leati, sta valutando la possibilità di par-
tecipare all’operazione NATO denominata
Resolute Support per fornire addestra-
mento e consulenza alle forze afghane,

ancora bisognose di aiuti in alcuni settori
tecnico-specialistici e di supporto logistico.

Tale forma di supporto è richiesta dallo
stesso governo afghano che proprio in
questi giorni sta finalizzando con la NATO
l’accordo per la presenza del personale
militare straniero oltre la data del 31
dicembre 2014.

Il Governo italiano sta quindi lavo-
rando per definire il possibile contributo
nazionale alla missione, in coerenza con
gli impegni assunti con gli alleati.

Le scelte del Governo in relazione alla
possibile partecipazione alla missione in
argomento, saranno preventivamente co-
municate al Parlamento per le sue deter-
minazioni, secondo le modalità indicate
dall’articolo 2, comma 3-bis, della già
citata legge n. 141, di conversione del
decreto-legge di proroga delle missioni
internazionali.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-04152 Bolognesi: Sui costi e sui benefici dei servizi
che la Marina militare intende esternalizzare.

TESTO DELLA RISPOSTA

Si precisa, in premessa, che il cosid-
detto « welfare aziendale » non è diretta-
mente riconducibile all’articolo 1833 del
decreto legislativo n. 66 del 2010, richia-
mato nell’atto, in quanto il contesto di
riferimento della citata disposizione nor-
mativa riguarda, principalmente, gli orga-
nismi di protezione sociale che nascono
per consentire al personale militare e alle
famiglie di utilizzare a costo contenuto i
circoli ricreativi, gli stabilimenti balneari, i
soggiorni militari, come luoghi di ritrovo e
di svago e con lo scopo di promuovere
l’elevazione culturale del personale stesso.

Tanto premesso, nel merito delle que-
stioni sollevate nell’atto, si rende noto che
nel mese di settembre 2013, lo Stato
Maggiore della Marina ha disposto la co-
stituzione di un Comitato di progetto per
la realizzazione di un sistema di benessere
a favore del personale dipendente, affi-
dando, dopo apposita procedura in eco-
nomia, la realizzazione di un’attività di
studio per le esigenze del personale di
Forza armata alla società Eudaimon,
azienda leader nel settore benessere.

Lo studio, riguardava un progetto in-
novativo concernente, tra le varie cose, la
creazione mirata di un portale di accesso
ad una serie di servizi finalizzati al be-
nessere di tutto il personale militare, quali
convenzioni per l’acquisto di beni (libri,
articoli di vestiario, alimenti), e servizi
(per gli anziani, corsi di studio, assicura-
zioni, visite mediche specialistiche).

L’intero progetto è stato sviluppato in
rapporto costante con il COCER Marina
che ha contribuito alla predisposizione
delle specifiche tecniche poste a base di
gara ed ha, altresì, segnalato alcune ditte

specializzate nel « welfare aziendale », con-
sentendo di poter ampliare il numero di
proposte da valutare.

È al momento in corso il procedimento
di aggiudicazione della gara, che ha ad
oggetto una vera e propria fornitura di
servizi non soddisfacibili al momento con
risorse interne.

In futuro, acquisendo questo know-
how e nel caso in cui la soluzione dia gli
esiti attesi, sarà valutato il costo-efficacia
in merito alla possibilità di continuare ad
esternalizzare tale tipo di attività.

Per la fase di start-up la spesa do-
vrebbe ammontare a circa 20.000 euro,
comprendendo:

a) individuazione del pacchetto con-
venzioni;

b) attivazione dei fornitori conven-
zionati;

c) set-up Piattaforma Life@Work Eu-
daimon;

d) attivazione del contact center;

e) impostazione della strategia e del
piano di comunicazione.

La spesa, invece, per la gestione an-
nuale ammonta a 30.000 euro e com-
prende:

a) Gestione del Pacchetto Conven-
zioni;

b) Integrazione del Pacchetto Con-
venzioni;

c) Gestione dei fornitori;
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d) Gestione della Piattaforma
Life@Work Eudaimon;

e) Gestione e supporto utenti.

Chiarito quanto sopra, si precisa che il
COCER Marina è l’organo rappresentativo
di tutto il personale della Forza armata e,
quindi, anche delle Capitanerie di porto
che sono uno dei vari corpi della Marina.

In ragione della differente allocazione
finanziaria delle risorse relative alle Ca-
pitanerie di porto (Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti), lo Stato mag-
giore della marina ha provveduto a coin-
volgere ufficialmente nel progetto di « wel-
fare aziendale » il Comando Generale delle
Capitanerie di porto, che ha formalmente

condiviso il progetto di sistema di benes-
sere a favore del personale, assicurando
anche la copertura finanziaria della parte
di competenza.

Si evidenzia che l’iniziativa, in rela-
zione ai risultati che darà nel periodo
iniziale sarà sottoposta ad ulteriori, neces-
sari approfondimenti, anche sul piano
della soddisfazione del personale destina-
tario.

Lo scopo finale è quello di poter, in
futuro, avere nelle disponibilità dell’ele-
mento di organizzazione centrale dedicato
al « benessere del personale », personale
qualificato e formato per avviare un per-
corso di internalizzazione della tematica
del welfare.
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ALLEGATO 4

Schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanzia-
mento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della
difesa per l’anno 2014, relativo a contributi ad associazioni combat-

tentistiche e d’arma (Atto n. 118).

NUOVA PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La IV Commissione (Difesa),

premesso che:

lo schema di decreto ministeriale
in esame provvede al riparto, per l’anno
2014, dell’importo iscritto nel capitolo
1352 dello stato di previsione della spesa
del Ministero della difesa, destinato al-
l’erogazione di contributi alle associazioni
combattentistiche e d’arma vigilate dallo
stesso dicastero;

l’importo del contributo ripartito a
beneficio delle associazioni combattentisti-
che e partigiane fissato dall’articolo 2195
del codice dell’ordinamento militare, così
come sostituito dall’articolo 1, comma 271,
della legge n. 147 del 2013 (legge di sta-
bilità per il 2014) ammonta a 1.000.000 di
euro per ciascuno degli anni del triennio
2014-2016 e risulta lievemente superiore
rispetto all’importo erogato nel 2013, pari
a 974.000 euro;

l’importo del contributo stanziato
in favore di enti, istituti, associazioni,
fondazioni ed altri organismi vigilati dal
Ministero della difesa ritenuti meritevoli
del sostegno economico dello Stato è in-
vece pari a 598.165 euro, a fronte dei
237.599 euro stanziati nel 2013, con un
significativo incremento;

nella determinazione degli importi
da attribuire a ciascun sodalizio, per la
prima volta è stata adottata una metodo-
logia uguale sia per le associazioni com-
battentistiche e partigiane, sia per le as-
sociazioni d’arma, di categoria e di spe-

cialità, fondata sulla selezione dei progetti
di attività assistenziali e promozionali pre-
sentati da ciascuna associazione;

sempre con riferimento alla deter-
minazione degli importi, laddove i singoli
sodalizi non abbiano presentato progetti
ovvero i progetti elaborati non siano stati
ritenuti meritevoli di finanziamento, si è
provveduto a garantire un contributo per
i costi fissi di funzionamento delle strut-
ture sociali, distribuendo le associazioni in
fasce sulla base del numero di soci effettivi
e assegnando una somma sostanzialmente
identica a quella dello scorso anno;

rilevato che, a partire dall’anno 2009,
è stata costantemente evidenziata l’esi-
genza di favorire forme di integrazione tra
le associazioni che abbiano finalità ana-
loghe, al fine di assicurare un più funzio-
nale utilizzo delle risorse;

preso atto dei chiarimenti del Go-
verno secondo cui a premessa della pre-
disposizione dello schema di riparto in
esame si è provveduto a chiedere ad ogni
associazione un dettagliato resoconto dei
progetti che si intendeva promuovere, pre-
cisando i settori che sarebbero stati rite-
nuti meritevoli di finanziamento;

considerato che:

la nota illustrativa dei criteri adot-
tati per il riparto degli stanziamenti (tra-
smessa dal Governo in allegato allo
schema in esame) è stata integrata dal
Governo, su sollecitazione della Commis-
sione Difesa, con una nota che per la
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prima volta (negli annessi 2 e 3) riepiloga
riportandone i titoli, i progetti approvati
dal Ministero della Difesa, dividendoli per
attività assistenziali e per attività promo-
zionali e divulgative;

la Commissione ritiene questo un
primo passo verso una conoscenza più
profonda dei progetti delle associazioni
coinvolte, ma reputa che in futuro, per
maggiore chiarezza si debba consentire
alla Commissione di accedere al testo
integrale dei progetti, con pubblicazione
nel sito web del Ministero stesso, che deve
ospitare anche gli statuti e i bilanci delle
medesime associazioni;

il sito del Ministero è tenuto a
pubblicare l’elenco di tutte le associazioni
con i link dei relativi siti web;

ricordato che il comma 25 del
decreto-legge n. 144 del 2013 è stato mo-
dificato dal Parlamento nel senso di pre-
vedere che i contributi in favore delle
associazioni combattentistiche siano vin-
colati alla rendicontazione e alla pubbli-
cazione delle spese effettuate dalle mede-
sime associazioni nella forma e nei modi
finalizzati a garantire la trasparenza, nel
rispetto della vigente legislazione in ma-
teria di protezione dei dati personali, ed è
fondamentale che l’organo di vigilanza
informi in dettaglio tali associazioni degli
obblighi derivanti dalla modifica apportata
dal legislatore,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) al fine di promuovere con mag-
giore efficacia i criteri di ripartizione dei
fondi basati su una valutazione di risultato
riferita alle attività svolte dalle associa-
zioni nel perseguimento delle proprie fi-
nalità statutarie, si valuti di adottare fin
dallo schema relativo al 2014 una signifi-
cativa decurtazione dei contributi asse-
gnati per i costi fissi di funzionamento a
quei sodalizi che non abbiano presentato

progetti ovvero i progetti elaborati non
siano stati ritenuti meritevoli di finanzia-
mento, prevedendo che i relativi risparmi
siano ridistribuiti alle associazioni che si
sono contraddistinte per il considerevole
impegno nelle attività svolte;

b) si valuti di provvedere, in ragione
dell’esigenza di favorire forme di integra-
zione tra le associazioni e di assicurare un
più funzionale utilizzo delle risorse, a non
assegnare nell’ambito dello schema di ri-
parto per l’anno 2014 contributi a favore
di nuove associazioni non beneficiarie ne-
gli anni precedenti del contributo statale;

c) si valuti l’opportunità di sensibi-
lizzare tutte le associazioni affinché rea-
lizzino forme associative in un’ottica in-
terforze nel rispetto della libertà di asso-
ciazione;

d) con riguardo all’esigenza di stimo-
lare le associazioni a svolgere attività ri-
tenute meritevoli di ricevere contributi, sia
valutata la possibilità, a decorrere dal
2015, di ridurre ulteriormente, fino alla
totale esclusione, i contributi assegnati per
i costi fissi di funzionamento a quei so-
dalizi che non abbiano presentato progetti
ritenuti meritevoli di finanziamento;

e) si valuti l’opportunità di depositare
presso la Commissione Difesa, anche nel
solo formato digitale, a corredo dell’atto
del Governo relativamente ai fondi pub-
blici stanziati annualmente, i bilanci di
ogni singola associazione;

f) appare opportuno che il Ministero
della difesa, in qualità di l’organo di
vigilanza, informi in dettaglio le associa-
zioni in oggetto dell’obbligo di rendicon-
tazione stabilito dal comma 25 del decre-
to-legge n. 144 del 2013, anche attraverso
l’emanazione di circolari ad hoc o formu-
lari di base che facilitino la rendiconta-
zione e la leggibilità della stessa;

g) il Ministro della Difesa valuti l’op-
portunità di concedere, alle associazione
che ne facciano motivata richiesta, in
comodato gratuito, l’uso di locali nell’am-
bito di infrastrutture ritenute non più utili
alle esigenze della Difesa.
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ALLEGATO 5

Schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanzia-
mento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della
difesa per l’anno 2014, relativo a contributi ad associazioni combat-

tentistiche e d’arma (Atto n. 118).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La IV Commissione (Difesa),

premesso che:

lo schema di decreto ministeriale
in esame provvede al riparto, per l’anno
2014, dell’importo iscritto nel capitolo
1352 dello stato di previsione della spesa
del Ministero della difesa, destinato al-
l’erogazione di contributi alle associazioni
combattentistiche e d’arma vigilate dallo
stesso dicastero;

l’importo del contributo ripartito a
beneficio delle associazioni combattentisti-
che e partigiane fissato dall’articolo 2195
del codice dell’ordinamento militare, così
come sostituito dall’articolo 1, comma 271,
della legge n. 147 del 2013 (legge di sta-
bilità per il 2014) ammonta a 1.000.000 di
euro per ciascuno degli anni del triennio
2014-2016 e risulta lievemente superiore
rispetto all’importo erogato nel 2013, pari
a 974.000 euro;

l’importo del contributo stanziato
in favore di enti, istituti, associazioni,
fondazioni ed altri organismi vigilati dal
Ministero della difesa ritenuti meritevoli
del sostegno economico dello Stato è in-
vece pari a 598.165 euro, a fronte dei
237.599 euro stanziati nel 2013, con un
significativo incremento;

nella determinazione degli importi
da attribuire a ciascun sodalizio, per la
prima volta è stata adottata una metodo-
logia uguale sia per le associazioni com-
battentistiche e partigiane, sia per le as-
sociazioni d’arma, di categoria e di spe-

cialità, fondata sulla selezione dei progetti
di attività assistenziali e promozionali pre-
sentati da ciascuna associazione;

sempre con riferimento alla deter-
minazione degli importi, laddove i singoli
sodalizi non abbiano presentato progetti
ovvero i progetti elaborati non siano stati
ritenuti meritevoli di finanziamento, si è
provveduto a garantire un contributo per
i costi fissi di funzionamento delle strut-
ture sociali, distribuendo le associazioni in
fasce sulla base del numero di soci effettivi
e assegnando una somma sostanzialmente
identica a quella dello scorso anno;

rilevato che, a partire dall’anno 2009,
è stata costantemente evidenziata l’esi-
genza di favorire forme di integrazione tra
le associazioni che abbiano finalità ana-
loghe, al fine di assicurare un più funzio-
nale utilizzo delle risorse;

preso atto dei chiarimenti del Go-
verno secondo cui a premessa della pre-
disposizione dello schema di riparto in
esame si è provveduto a chiedere ad ogni
associazione un dettagliato resoconto dei
progetti che si intendeva promuovere, pre-
cisando i settori che sarebbero stati rite-
nuti meritevoli di finanziamento;

considerato che:

la nota illustrativa dei criteri adot-
tati per il riparto degli stanziamenti (tra-
smessa dal Governo in allegato allo schema
in esame) è stata integrata dal Governo, su
sollecitazione della Commissione Difesa,
con una nota che per la prima volta (negli
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annessi 2 e 3) riepiloga riportandone i titoli,
i progetti approvati dal Ministero della Di-
fesa, dividendoli per attività assistenziali e
per attività promozionali e divulgative;

la Commissione ritiene questo un
primo passo verso una conoscenza più
profonda dei progetti delle associazioni
coinvolte, ma reputa che in futuro, per
maggiore chiarezza si debba consentire
alla Commissione di accedere al testo
integrale dei progetti, con pubblicazione
nel sito web del Ministero stesso, che deve
ospitare anche gli statuti e i bilanci delle
medesime associazioni;

il sito del Ministero è tenuto a
pubblicare l’elenco di tutte le associazioni
con i link dei relativi siti web;

ricordato che il comma 25 del de-
creto-legge n. 144 del 2013 è stato modi-
ficato dal Parlamento nel senso di preve-
dere che i contributi in favore delle asso-
ciazioni combattentistiche siano vincolati
alla rendicontazione e alla pubblicazione
delle spese effettuate dalle medesime as-
sociazioni nella forma e nei modi finaliz-
zati a garantire la trasparenza, nel rispetto
della vigente legislazione in materia di
protezione dei dati personali, ed è fonda-
mentale che l’organo di vigilanza informi
in dettaglio tali associazioni degli obblighi
derivanti dalla modifica apportata dal le-
gislatore,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) al fine di promuovere con mag-
giore efficacia i criteri di ripartizione dei
fondi basati su una valutazione di risultato
riferita alle attività svolte dalle associa-
zioni nel perseguimento delle proprie fi-
nalità statutarie, si valuti di adottare fin
dallo schema relativo al 2015 una signifi-
cativa decurtazione dei contributi asse-
gnati per i costi fissi di funzionamento a
quei sodalizi che non abbiano presentato
progetti ovvero i progetti elaborati non

siano stati ritenuti meritevoli di finanzia-
mento, prevedendo che i relativi risparmi
siano ridistribuiti alle associazioni che si
sono contraddistinte per il considerevole
impegno nelle attività svolte;

b) si valuti di provvedere, in ragione
dell’esigenza di favorire forme di integra-
zione tra le associazioni e di assicurare un
più funzionale utilizzo delle risorse, a non
assegnare nell’ambito dello schema di ri-
parto per l’anno 2014 contributi a favore
di nuove associazioni non beneficiarie ne-
gli anni precedenti del contributo statale;

c) si valuti l’opportunità di sensibi-
lizzare tutte le associazioni affinché rea-
lizzino forme associative in un’ottica in-
terforze nel rispetto della libertà di asso-
ciazione;

d) con riguardo all’esigenza di stimo-
lare le associazioni a svolgere attività ri-
tenute meritevoli di ricevere contributi, sia
valutata la possibilità, a decorrere dal
2016, di ridurre ulteriormente, fino alla
totale esclusione, i contributi assegnati per
i costi fissi di funzionamento a quei so-
dalizi che non abbiano presentato progetti
ritenuti meritevoli di finanziamento;

e) si valuti l’opportunità di depositare
presso la Commissione Difesa, anche nel
solo formato digitale, a corredo dell’atto
del Governo relativamente ai fondi pub-
blici stanziati annualmente, i bilanci di
ogni singola associazione;

f) appare opportuno che il Ministero
della difesa, in qualità di l’organo di
vigilanza, informi in dettaglio le associa-
zioni in oggetto dell’obbligo di rendicon-
tazione stabilito dal comma 25 del decre-
to-legge n. 144 del 2013, anche attraverso
l’emanazione di circolari ad hoc o formu-
lari di base che facilitino la rendiconta-
zione e la leggibilità della stessa;

g) il Ministro della Difesa valuti l’op-
portunità di concedere, alle associazioni
che ne facciano motivata richiesta, in
comodato gratuito, l’uso di locali nell’am-
bito di infrastrutture ritenute non più utili
alle esigenze della Difesa.
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V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

ERRATA CORRIGE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 38

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 344 del 26 no-
vembre 2014, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a pagina 420, seconda colonna, ven-
ticinquesima riga, sostituire le parole
« Marchi 17.42 » con le seguenti: « Bena-
mati 17.41 (Nuova formulazione) »;

a pagina 442, prima colonna, decima
riga, sostituire le parole da « il comma 3 »
fino a « aggiuntivo 39.09 » con le seguenti:
« i commi 3 e 4 dell’articolo 39-bis, intro-
dotti dall’articolo aggiuntivo 39.09, soppri-
mendo i commi 1 e 2. »;

a pagina 467, seconda colonna, set-
tima riga, sostituire le parole: « 21.47 » con
le seguenti: « 21.19 »;

a pagina 473, prima colonna, prima
riga, sostituire le parole da: « MAURO »
fino a « stabilità » con le seguenti: « FRAN-
CESCO BOCCIA, presidente, »;

a pagina 473, prima colonna, qua-
rantunesima riga, sopprimere le parole da:
« FRANCESCO » fino a « relatore »;

a pagina 473, prima colonna, qua-
rantottesima riga, dopo le parole: « del
testo » aggiungere le seguenti: « FRANCE-
SCO BOCCIA, presidente, con riferimento
al disegno di legge di bilancio, propone di

apportare al medesimo disegno di legge,
come modificato dagli emendamenti ap-
provati, le seguenti correzioni di forma:
all’articolo 2, comma 10, le parole: « e alla
decisione 2007/436/CE, Euratom del Con-
siglio, del 7 giugno 2007, » sono sostituite
dalle seguenti: « , alla decisione 2007/436/
CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno
2007, e alla decisione 2014/335/UE,
Euratom del Consiglio, del 26 maggio
2014 »; all’articolo 10, comma 10, dopo le
parole: « dall’articolo 3 del decreto-legge
12 settembre 2014, n. 133 » sono aggiunte
le seguenti: « , convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 novembre 2014,
n. 164 »; all’articolo 12, comma 5, dopo le
parole: « del regolamento (CE) n. 885/2006
della Commissione, del 21 giugno 2006 »
sono inserite le seguenti: « , e del regola-
mento (UE) n. 907/2014 della Commis-
sione, dell’11 marzo 2014.

La Commissione approva le correzioni
di forma testé enunciate e autorizza la
presidenza della Commissione al coordi-
namento formale del testo ».

a pagina 473, seconda colonna, ven-
tottesima riga, sostituire le parole: « all’As-
semblea, fa presente » con le seguenti:
« all’Assemblea. Ricorda che tutte le pro-
poste emendative non esaminate nel corso
dell’esame in sede referente si intendono
respinte ai fini dell’eventuale successiva
ripresentazione in Assemblea. Fa presente
inoltre »;
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a pagina 483, seconda colonna, sesta
riga, sostituire le parole: « 31.626 milioni »
con le seguenti: « 31,626 milioni »;

a pagina 501, prima colonna, trente-
sima riga, sostituire le parole: « 88 euro »
con le seguenti: « 800 euro »;

a pagina 502, prima colonna, dician-
novesima riga, sostituire le parole da:
« distribuzione » fino a « monodose » con le
seguenti: « e del contenimento della spesa
farmaceutica, con decreto del Ministro
della salute, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentito il
Consiglio Superiore di Sanità, previo pa-
rere delle competenti Commissioni parla-
mentari, sulla base di una proposta ela-
borata d’intesa con l’Agenzia Italiana del
Farmaco e la Federazione nazionale degli
ordini dei medici chirurghi e degli odon-
toiatri, nel rispetto dei principi e delle
disposizioni europee e compatibilmente
con le esigenze terapeutiche, sono indivi-
duate le modalità per la produzione e

distribuzione in ambito ospedaliero, in via
sperimentale per un biennio, di medicinali
in forma monodose. Con il medesimo
decreto è fissato il periodo in cui è co-
munque ammessa la prosecuzione della
produzione e commercializzazione delle
confezioni pluridose e sono stabilite le
modalità per il monitoraggio degli obiettivi
finanziari raggiunti. »;

a pagina 502, seconda colonna, quarta
riga, sostituire le parole: « 0.30.015.6 » con
le seguenti: « 0.39.015.6 »;

a pagina 522, prima colonna, ventot-
tesima riga, sostituire le parole: « 31.626
milioni » con le seguenti: « 31,626 milioni ».

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 340 del 20 no-
vembre 2014, a pagina 49, prima colonna,
trentesima riga, dopo le parole « 17.41 »
inserire le seguenti: « (Nuova formula-
zione) ».

Giovedì 27 novembre 2014 — 39 — Commissione V



VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizione dei rappresentanti dell’Associazione bancaria italiana (ABI), sulle tematiche
concernenti l’attuazione dell’Unione bancaria europea e il credito all’economia . . . . . . . . 40

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 27 novembre 2014.

Audizione dei rappresentanti dell’Associazione ban-

caria italiana (ABI), sulle tematiche concernenti

l’attuazione dell’Unione bancaria europea e il credito

all’economia.
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Nell’ambito dell’esame delle proposte di legge recanti

disposizioni per il riconoscimento e la promozione

della funzione sociale dello sport nonché delega al

Governo per la redazione di un testo unico delle

disposizioni in materia di attività sportiva (C. 1680

Fossati e C. 1425 Di Lello), audizione di rappresen-

tanti delle associazioni sportive: Dare voce allo sport

di base, Comitato « Salviamo lo sport dilettanti-

stico », Associazioni Circoli sportivi sloveni.

L’audizione informale è stata svolta
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INTERROGAZIONI

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del vicepresidente Ivan CATALANO.
– Interviene il sottosegretario di Stato per
le infrastrutture e i trasporti Umberto Del
Basso De Caro.

La seduta comincia alle 13.30.

Ivan CATALANO, presidente, propone,
se non vi sono obiezioni, che la pubblicità
dei lavori sia assicurata anche mediante
impianti audiovisivi a circuito chiuso.

Così rimane stabilito.

5-00985 Piazzoni: Costi relativi alla progettazione e

alla costruzione della linea C della metropolitana di

Roma e tempi necessari al definitivo completamento

dell’opera.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Ileana Cathia PIAZZONI (PD), repli-
cando, si dichiara soddisfatta della rispo-
sta, per quanto segnali che la propria
interrogazione era stata presentata da ol-
tre un anno. Ritiene in ogni caso che la
risposta fornisca importanti rassicura-
zioni. Evidenzia, infatti, che un’opera
come la linea C della metropolitana di
Roma può esplicare i propri effetti di
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miglioramento della mobilità della capitale
solo quando sarà pervenuta ad una fase
avanzata di realizzazione e, nel caso spe-
cifico, quando sarà completata la tratta
almeno fino a piazza Lodi, dove la me-
tropolitana potrà connettersi con altri ser-
vizi di trasporto pubblico. La linea C
rappresenta, infatti, un’opera pubblica che
può incidere positivamente sulla vita di un
gran numero di persone che risiedono e
lavorano a Roma e che può fornire un
significativo contributo per migliorare il
rapporto tra periferie e centro. Ritiene
pertanto essenziale, da parte di tutti i
soggetti pubblici responsabili, una rigorosa
attenzione sia sui tempi di realizzazione
dell’opera, sia sui costi. A quest’ultimo
riguardo, osserva che l’enorme aumento
dei costi che si è registrato è dipeso non
dalle particolari difficoltà, connesse al ri-
spetto del patrimonio archeologico, che
realizzare una linea di metropolitana in
una città come Roma comporta, ma ha
complicazioni, inadempimenti e ritardi
principalmente di natura burocratica. Ri-
corda la vicenda a suo giudizio scandalosa
riguardante il fatto che la trivella, ovvero
la cosiddetta « talpa » sia rimasta inope-
rosa per lungo tempo, con imputazione
delle spese relative all’utilizzo di uno stru-
mento tanto costoso. In conclusione riba-
disce che è essenziale che, come dichiarato
nella risposta, la linea C della metropoli-
tana di Roma continui ad essere conside-
rata un’opera prioritaria di interesse na-
zionale.

5-02999 Catalano: Verifica e manutenzione delle

barriere di sicurezza autostradale da parte di Au-

tostrade per l’Italia SpA.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).

Ivan CATALANO (Misto-PSI-PLI), re-
plicando, ringrazia per la risposta, che si
riserva di valutare sulla base del testo
scritto.

5-03669 Rizzetto: Criteri di trasferimento del perso-
nale all’interno del Corpo delle capitanerie di porto.

5-03684 Gelli: Criteri di trasferimento del personale

all’interno del Corpo delle capitanerie di porto.

5-03761 De Lorenzis: Criteri di trasferimento del per-

sonale all’interno del Corpo delle capitanerie di porto.

Ivan CATALANO, presidente, avverte
che le interrogazioni in titolo, vertendo
sulla medesima materia, saranno svolte
congiuntamente.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde alle interrogazioni in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Walter RIZZETTO (M5S), replicando, si
dichiara non soddisfatto della risposta
resa dal sottosegretario, di natura squisi-
tamente politica, e si riserva di verificarne
gli elementi soprattutto in relazione a una
richiesta dell’interessato di trasferimento
dal servizio operativo a quello ammini-
strativo, che non sembrerebbe coerente
con le pubbliche dichiarazioni da questi
rese e con il successivo ricorso al Tar, dal
momento che l’ufficio cui è stato assegnato
parrebbe destinato a persone in prepen-
sionamento o a neoassunti. Non ravvisan-
dosi, altresì, logiche meritocratiche nel
trasferimento, essendo il posto lasciato
libero dal comandante De Falco stato
occupato da una persona con una forte
anzianità lavorativa e quindi già ai vertici
della carriera, giudica sospette le tempi-
stiche di detto trasferimento, che appare a
dir poco punitivo, dal momento che com-
portamenti analoghi a quelli da lui tenuto
nella notte dell’affondamento della Costa
Concordia sarebbero, in Paesi diversi dal-
l’Italia, premiati con avanzamenti signifi-
cativi di carriera. Ribadisce l’altissimo li-
vello professionale del comandante De
Falco che, in quella drammatica notte, pur
non essendo in servizio si è recato imme-
diatamente sul posto di lavoro, evitando la
morte di numerose persone e ritiene che
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tale comportamento debba essere valoriz-
zato non solo dagli onori delle cronache,
ma anche nel contesto del Corpo delle
capitanerie di porto. Preannuncia, infine,
che continuerà a monitorare la vicenda al
fine di verificare le esatte motivazioni del
trasferimento, configurandosi, questa,
come una battaglia sul rispetto di diritti
piuttosto che la risoluzione di una que-
stione personale.

Federico GELLI (PD), replicando, os-
serva che non può dichiararsi interamente
soddisfatto, oltre che per i motivi già
evidenziati nell’intervento del collega che
l’ha preceduto, anche perché, al di là delle
logiche che presiedono all’attribuzione e
alla rotazione degli incarichi nell’ambito
del Corpo delle Capitanerie di porto, ri-
tiene che il Corpo stesso avrebbe dovuto
dimostrare apprezzamento per un proprio
ufficiale, che, in una situazione dramma-
tica, si è distinto per capacità e lucidità di
intervento. Osserva pertanto che, rispetto
al numero complessivo di trasferimenti o
avvicendamenti negli incarichi indicati
nella risposta, a suo giudizio avrebbe do-
vuto essere riservata una particolare con-
siderazione per una figura che è diventata
simbolo di un’Italia migliore. Tutti, infatti,
si attendevano che, a seguito del compor-
tamento tenuto nella tragica notte dell’af-
fondamento della Costa Concordia, il ca-
pitano di fregata De Falco ricevesse un
encomio o una promozione, proprio in
quanto servitore dello Stato che si era
distinto nello svolgimento dei propri do-
veri e che pertanto meritava di essere
premiato Ciò invece non è avvenuto, come
attesta il fatto che, anche da contatti
diretti con il capitano De Falco, ha potuto
personalmente verificare che non era cer-
tamente sua aspirazione essere posto a
capo dell’Ufficio Studi della direzione ma-
rittima di Livorno. Ritiene invece che le
capacità di cui il capitano De Falco ha
dato prova avrebbero potuto e potranno
essere pienamente valorizzate in ruoli di
maggior rilievo.

Diego DE LORENZIS (M5S), repli-
cando, nel ringraziare il sottosegretario

per la risposta tempestiva, di cui si di-
chiara non soddisfatto ritenendola del
tutto burocratica, esprime perplessità in
quanto essa contiene affermazioni che si
pongono in netto contrasto con il com-
portamento tenuto dal comandante De
Falco successivamente al suo trasferi-
mento. Nel fare preliminarmente presente
di non avere avuto contatti diretti con
l’interessato, osserva tuttavia che il grande
rilievo mediatico avuto da tale trasferi-
mento ha permesso di apprendere sia del
ricorso al Tar mosso da questi in relazione
a quello che sembra essere un demansio-
namento, sia della delusione e amarezza
conseguenti a tale avvicendamento, che
desta qualche sospetto anche in relazione
alla tempistica con la quale è avvenuto.
Nel sottolineare che tale risposta riprende
i contenuti di analoga risposta già data dal
Governo in occasione dello svolgimento di
un atto di sindacato ispettivo al Senato,
sottolinea che il comandante De Falco ha
svolto in modo assolutamente professio-
nale il lavoro che gli era stato affidato, in
una situazione di estrema drammaticità e
che tale comportamento dovrebbe, a rigor
di logica, essere premiato e non punito
dall’Amministrazione di appartenenza.

5-03683 Mucci: Assenza di una normativa volta a

consentire l’omologazione dei veicoli riconvertiti in

elettrici o ibridi.

Il sottosegretario Umberto DEL BASSO
DE CARO risponde all’interrogazione in
titolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Mirella LIUZZI (M5S), replicando in
qualità di cofirmatario, si dichiara insod-
disfatta della risposta. Osserva, infatti, che
il sottosegretario ha fornito una disamina
della disciplina in materia di sostituzione
dei motori dei veicoli e di omologazione,
ma non ha indicato, come chiedeva l’in-
terrogazione di cui è cofirmataria, tempi
certi e rapidi per assicurare l’omologa-
zione dei veicoli, pubblici o privati, con-
vertiti in elettrici o ibridi. Ribadisce che a
tal fine è sufficiente l’adozione di un
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decreto attuativo, che, tra l’altro, dovrà
basarsi su una normativa già molto arti-
colata dettata a livello di Unione europea.
Sottolinea che le imprese e, in generale, i
soggetti interessati a trasformare i motori
dei veicoli in elettrici o ibridi sono attual-
mente costretti a recarsi in Germania per
l’omologazione del veicolo riconvertito. Ciò
produce l’effetto, tanto più grave in una
situazione di crisi come l’attuale, di com-
promettere le possibilità di sviluppo di un
settore, come quello della progettazione,
realizzazione e installazione dei sistemi e
componenti che permettono di convertire
i veicoli con motore termico in veicoli a
trazione elettrica, che presenta significa-
tive potenzialità economiche. Ritiene che
gli ostacoli che vengono posti allo sviluppo
di questo specifico settore attestino, più in
generale, l’incertezza e l’indecisione che
contraddistinguono il Governo in carica

rispetto all’esigenza di promuovere politi-
che che, in ogni ambito, sostengano la
ricerca, l’innovazione e le attività econo-
miche che possono derivarne.

Ivan CATALANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

INTERROGAZIONI

5-03472 Crivellari: Mancato recepimento
della direttiva 2005/44/CE in materia di

servizi di informazione fluviale.
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ALLEGATO 1

5-00985 Piazzoni: Costi relativi alla progettazione e alla costruzione
della linea C della metropolitana di Roma e tempi necessari al

definitivo completamento dell’opera

TESTO DELLA RISPOSTA

La Linea C della metropolitana di
Roma è stata inserita dal CIPE nell’ambito
del Nodo di Roma tra le opere prioritarie
d’interesse nazionale comprese nel 1o Pro-
gramma delle infrastrutture strategiche;
conseguentemente l’attuazione della stessa
è di competenza della Struttura Tecnica di
Missione del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti, struttura preposta alla
gestione delle opere prioritarie d’interesse
nazionale, comprese nel « 1o Programma
delle infrastrutture strategiche », con rife-
rimento a quanto disposto dalla legge
n. 443 del 2001 (Legge Obiettivo).

L’opera è stata oggetto di un primo
Accordo procedimentale sottoscritto il 29
maggio 2002 tra il MIT, la Regione Lazio
e il Comune di Roma (ora Roma Capitale),
poi modificato e integrato con due Atti
aggiuntivi conclusi nel dicembre 2002 e
luglio 2004.

Il CIPE, dopo una serie di delibere
approvative dei progetti preliminari e de-
finitivi delle varie tratte di cui si compone
l’intervento, ha assunto ulteriori delibere;
infatti, con delibera n. 64 del 31 luglio
2009, il CIPE ha preso atto che in corso
d’opera sono sorte problematiche, soprat-
tutto di tipo archeologico, che hanno com-
portato la necessità di diverse tipologie di
varianti ai progetti definitivi approvati,
quali:

varianti sull’intero « Tracciato fonda-
mentale », che non hanno comunque ri-
chiesto modifiche dei tempi di esecuzione
dell’opera;

« Variante S. Giovanni », conseguente
ai ritrovamenti archeologici rilevati a se-
guito di una vasta e complessa campagna
di indagini, soprattutto sull’esistente sta-
zione di S. Giovanni;

modifiche migliorative impiantistiche
alla prima fase strategica, tratte da T4 a
T7, intese ad elevare la qualità del servizio
e della sicurezza del sistema a guida
automatica senza macchinista a bordo;

ulteriori varianti, su: tratta T7 e de-
posito Graniti.

L’incremento di costo complessivo, cor-
relato alle suddette, viene coperto senza
l’assegnazione di ulteriori finanziamenti
ma utilizzando le economie di gara.

Inoltre, con delibera n. 84 dell’11 luglio
2012, il CIPE ha approvato la variante
relativa all’utilizzo delle terre da scavo
delle tratte T4-T5 e T6A, del valore di 55,3
milioni di euro e ha preso atto che, a
partire dal 2010, il soggetto aggiudicatore
Roma Metropolitane ha approvato diret-
tamente altre varianti determinate da pre-
scrizioni del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo: adegua-
menti impiantistici connessi con la sicu-
rezza degli operatori, imprevisti idrogeo-
logici e geologico/strutturali connessi con
la « Variante S. Giovanni », deviazioni di
pubblici servizi.

A tali fini, il CIPE ha autorizzato
l’utilizzo di 67.191.348,30 milioni di euro
« a valere sull’incremento del capitale mu-
tuato ricavabile dai contributi già asse-
gnati da questo Comitato con la delibera
n. 65/2003 ».

In data 9 settembre 2013, anche in
relazione alle tempistiche di attuazione
dell’intervento e alle problematiche occu-
pazionali evidenziate dagli Onorevoli In-
terroganti, è stato stipulato tra Roma
Metropolitane srl (soggetto aggiudicatore)
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e Metro C S.c.p.A. (contraente generale)
« l’Atto attuativo della delibera CIPE
n. 127 dell’11 dicembre 2012 e conse-
guente adeguamento del contratto del 12
ottobre 2006 per l’affidamento al Con-
traente generale della progettazione defi-
nitiva ed esecutiva, della realizzazione e
direzione lavori e forniture per la realiz-
zazione della Linea C della Metropolitana
di Roma ».

Con il citato Atto attuativo, Roma Me-
tropolitane e il Consorzio Metro C hanno
ritenuto di procedere a una complessiva
ridefinizione di alcuni elementi del rap-
porto contrattuale, con la definitiva pre-
cisazione dei termini di ultimazione delle
fasi funzionali, la conseguente valutazione
degli effetti economici derivanti dall’in-
sieme delle varianti all’opera intervenute e
con la risoluzione di tutte le reciproche
ragioni di pretesa e di contestazione.

Dunque, circa l’avanzamento lavori, i
costi complessivi di progettazione e rea-
lizzazione della linea già approvata e del
quadro complessivo degli interventi ancora
da finanziare, sottolineo quanto segue.

Sul totale del costo della Linea C (ri-
ferimento delibera CIPE n. 84 del 2012),
che ammonta a 3.486.863.806,59 miliardi
di euro, risultano erogati 1.564.746.909,44
miliardi di euro cioè il 44,88 per cento del
costo a vita intera del progetto.

Pertanto, dai quadri economici del-
l’opera si desume che fino alla stazione di
Colosseo, l’opera risulta completamente
finanziata.

Inoltre, l’attenzione alla realizzazione
funzionale dell’intero progetto si evince da
atti formali compiuti dal Governo; mi
riferisco sia al decreto-legge « del fare »

(n. 69 del 2013) dello scorso anno che al
più recente decreto-legge « sblocca Italia »
(n. 133 del 2014), con i quali sono state
messe a disposizione ulteriori risorse per
una parte della tratta T2 da Colosseo a
Piazza Venezia.

Lo scorso anno le condizioni poste dal
Governo nel decreto-legge « del fare » non
vennero rispettate, per cui il finanzia-
mento non fu assentito. Oggi la matura-
zione del progetto raggiunta dalla Linea C
di Roma nella tratta fino al Colosseo ha
permesso al decreto-legge « sblocca Italia »
di poter destinare ulteriori 155 milioni di
euro a un’opera che si ritiene debba essere
oggetto di tutti gli sforzi finanziari possi-
bili.

Concludo fornendo alcune precisazioni
in merito allo svolgimento dei lavori, in
particolare:

la talpa è attualmente in fase inizio
attività dalla stazione di San Giovanni
verso la stazione di Colosseo;

si sta completando il pre-esercizio
per la Tratta Centocelle-Lodi la cui aper-
tura è prevista nella prima metà del 2015;

è in corso la progettazione definitiva
della Tratta T2 (Colosseo-Ottaviano) di cui
il primo tratto funzionale è il tratto Co-
losseo-Piazza Venezia per il quale è pre-
vista la consegna del progetto definitivo
entro il 31 dicembre 2014;

è in corso di allestimento il materiale
rotabile in aggiunta a quello già esistente.

Ricordo infine che la tratta Montecom-
patri Pantano-Centocelle è entrata in eser-
cizio lo scorso 9 novembre.
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ALLEGATO 2

5-02999 Catalano: Verifica e manutenzione delle barriere di sicurezza
autostradale da parte di Autostrade per l’Italia SpA

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito ai quesiti posti sono state
assunte precise informazioni presso la
competente Struttura di vigilanza sulle
concessionarie autostradali.

Devo premettere che il sequestro pro-
batorio, disposto il 28 maggio 2014 dalla
Procura della Repubblica presso il Tribu-
nale di Firenze, delle barriere di sicurezza
su 11 viadotti ubicati lungo il tratto di
autostrada A1 tra Barberino Mugello e
Roncobilaccio, è stato completamente re-
vocato lo scorso 22 novembre, con conse-
guente ripristino delle precedenti condi-
zioni di transitabilità nei tratti interessati.

Tale revoca è stata disposta a seguito
della conclusione delle prove eseguite nel-
l’ambito della consulenza tecnica disposta
dalla citata Procura, al fine di accertare le
condizioni di efficienza delle barriere con
riferimento, in particolare, ai sistemi di
fissaggio tra elementi contigui delle stesse
e tra i singoli elementi delle barriere e i
cordoli dei viadotti, mediante l’estrazione
degli elementi di ancoraggio; queste ope-
razioni, particolarmente complesse, sono
state effettuate con interventi di tipo « di-
struttivo ».

Appare utile evidenziare che l’auto-
strada A1 è assentita in concessione ad
Autostrade per l’Italia Spa (ASPI) me-
diante la Convenzione sottoscritta in data
12 ottobre 2007, approvata con legge
n. 101 del 2008, e il successivo Atto Ag-
giuntivo approvato con decreto intermini-
steriale n. 498 del 31 dicembre 2013.

La suddetta Società, in qualità di Con-
cessionaria, gestisce pertanto l’infrastrut-
tura ai sensi dell’articolo 14 del Nuovo
Codice della Strada (decreto legislativo

n. 285 del 1992), nonché ai sensi della
suddetta Convenzione di concessione.

In particolare, il citato articolo 14 pre-
vede che gli Enti proprietari delle strade
(le Società Concessionarie nel caso di
autostrade in concessione), allo scopo di
garantire la sicurezza e la fluidità della
circolazione, provvedono alla manuten-
zione, gestione e pulizia delle strade, delle
loro pertinenze e arredo, nonché delle
attrezzature, impianti e servizi, al con-
trollo tecnico dell’efficienza delle strade e
relative pertinenze.

L’eventuale sostituzione delle barriere
di sicurezza, pertanto, non è regolamen-
tata direttamente da una disposizione di
legge, ma è rimessa alla valutazione della
Società concessionaria in qualità di ge-
store e titolare del rapporto concessorio.

Il Codice della Strada impone quindi
alle Società Concessionarie, e sotto la loro
esclusiva responsabilità, di garantire la
sicurezza della circolazione, alla quale
concorrono anche le barriere di sicurezza,
oltre a usura, segnaletica, illuminazione,
idraulica, operazioni invernali, dissesti che
costituiscono altri aspetti di rilievo nella
gestione della sicurezza.

Per far fronte a tutte le necessità di
manutenzione che la rete richiede, le So-
cietà presentano ogni anno al Concedente
il Piano delle manutenzioni dell’anno suc-
cessivo, dove indicano gli interventi di
manutenzione che ritengono necessari per
garantire la sicurezza richiamata dal Co-
dice della Strada. Al riguardo, il Conce-
dente non entra nel merito delle scelte
effettuate con il suddetto Piano, in quanto
non sarebbe coerente né con l’istituto della
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concessione né con il disposto legislativo di
cui sopra, che lascia la responsabilità
dell’esercizio di esclusiva competenza del
gestore, ma entra nel merito dell’importo
che necessariamente non deve essere in-
feriore a quello previsto in Convenzione.

La funzione del Concedente è quella di
verificare che la Società attui le manuten-
zioni programmate che essa stessa ha
ritenuto necessarie per garantire la sicu-
rezza della circolazione, e che sono con-
tenute nei piani annuali di manutenzione.
Il Concedente verifica a campione i con-
tratti di manutenzione programmati, ap-
purando l’ottemperanza alle disposizioni
convenzionali.

Infatti, la Convenzione di concessione,
all’articolo 3, comma 1, stabilisce gli ob-
blighi del concessionario; in particolare, il
Concessionario provvede: alla gestione tec-
nica delle infrastrutture concesse; al man-
tenimento delle funzionalità delle infra-
strutture concesse attraverso la manuten-
zione e alla riparazione ternoestiva delle
stesse.

Il Concedente, sulla base di quanto
previsto dall’articolo 2, comma 86, della
legge 24 novembre 2006, n. 286, ha
emesso specifiche direttive per le manu-
tenzioni e i controlli da effettuarsi sulle
opere d’arte. In particolare, con nota del
3 giugno 2009 è stato chiesto alle Società
concessionarie di effettuare, in aggiunta
alle ordinarie attività di controllo, una
specifica e puntuale verifica straordinaria
sulle opere d’arte (ponti, viadotti, cavalca-
via, gallerie, ecc.), al fine di verificare le
perfette condizioni di sicurezza e stabilità,
relazionando poi dettagliatamente al Con-
cederne.

Il 10 luglio 2014, nel ribadire la neces-
sità di porre in atto, da parte delle Società,
ogni iniziativa volta a verificare e confer-
mare le citate condizioni di sicurezza e
stabilità delle opere d’arte insistenti lungo
le infrastrutture di rispettiva competenza,
è stato richiesto di riferire al Concedente
in merito alla descrizione metodologica
delle verifiche periodiche che vengono ef-
fettuate, indicando, tra l’altro, gli intervalli
temporali delle ispezioni, le tecniche uti-

lizzate (visive, strumentali, ecc.) e le soglie
di attivazione dei diversi livelli di appro-
fondimento con i relativi riferimenti nor-
mativi in materia.

Alle suddette indicazioni, la Società
concessionaria ASPI ha sempre risposto
affermando di provvedere al manteni-
mento della funzionalità delle infrastrut-
ture concesse attraverso la manutenzione
e la riparazione tempestiva delle stesse,
secondo quanto disposto dal predetto ar-
ticolo 3, comma 1, lettera b).

Da ultimo, con la nota del 29 maggio
2014 citata dall’Onorevole Interrogante, in
risposta a quanto richiesto dal Concedente
in merito alla specifica problematica in
esame, la Società ha affermato di effet-
tuare interventi di manutenzione ordinaria
finalizzati a preservare le caratteristiche
funzionali delle barriere bordo ponte new
jersey e di aver pianificato, o in corso di
progettazione, interventi di riqualifica
delle stesse barriere.

In base alla Convenzione e all’Atto
Aggiuntivo, il Concedente verifica che il
Concessionario adempia ai citati obblighi,
sia in relazione all’impegno della spesa
prevista nel Piano Finanziario per la ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, sia
mediante richieste di informazioni e rap-
porti sulle diverse attività poste in essere
dal Concessionario, promuovendo even-
tuali azioni aggiuntive.

Inoltre, il Concedente, sulla base della
citata convenzione, nell’effettuare l’attività
di monitoraggio che può portare all’appli-
cazione di penali per la concessionaria,
verifica, mediante visite periodiche, l’even-
tuale presenza di barriere incidentate
lungo l’infrastruttura, disponendone il ri-
pristino. Nel corso delle visite dell’anno
2013 e della visita del 1o aprile 2014, non
sono state rilevate nel tratto in questione
barriere danneggiate da incidenti.

Nel concludere, assicuro che il Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti
proseguirà nell’attività di monitoraggio e
verifica, valutando ogni eventuale applica-
zione di penali ovvero sanzioni, secondo
quanto convenzionalmente previsto.
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ALLEGATO 3

5-03669 Rizzetto: Criteri di trasferimento del personale all’interno del
Corpo delle capitanerie di porto

5-03684 Gelli: Criteri di trasferimento del personale all’interno del
Corpo delle capitanerie di porto

5-03761 De Lorenzis: Criteri di trasferimento del personale all’interno
del Corpo delle capitanerie di porto

TESTO DELLA RISPOSTA

Rispondo congiuntamente alle interro-
gazioni n. 5-03669, n. 5-03684 e n. 503761
in quanto vertono sul medesimo argo-
mento.

Con riferimento ai quesiti posti dagli
Onorevoli Interroganti sono siate assunte
precise informazioni presso il Comando
generale del Corpo delle capitanerie di
porto.

Per offrire un quadro completo del
contesto nel quale si è sviluppata la de-
terminazione assunta nei confronti del
Capitano di Fregata De Falco, il Comando
generale evidenzia che, a conclusione del-
l’anno in corso, avrà originato tra i 250 e
i 300 ordini di trasferimento o di avvicen-
damento negli incarichi; ciò su totale di
1200 ufficiali in organico.

Peraltro, tale entità di provvedimenti è
attualmente limitata dai vincoli di bilancio
propri del processo di riduzione della
spesa, a discapito di un più adeguato
avvicendamento, funzionale anche all’ar-
ricchimento professionale del personale.

Per tre importanti Direzioni marittime
– Napoli, Pescara e Livorno – nel 2014
sono stati disposti, rispettivamente, 23
(NA), 27 (PE) e 19 (LI) cambi di incarico
e trasferimenti. Su base nazionale, per gli
ufficiali, nell’ultimo quinquennio si sono
registrati poco meno di 900 avvicenda-
menti, con una media, per anno, circa 180
trasferimenti e cambi di incarico. I fattori
che inducono a tali determinazioni sono

legati a più esigenze, che interagiscono per
il migliore impiego delle risorse umane ai
fini di un ottimale assetto organizzativo:

equilibrata distribuzione nelle dota-
zioni organiche degli uffici, vincolate ad
apposite tabelle approvate dal Ministero
della difesa;

funzionalità delle articolazioni del
Corpo, per i servizi che è chiamato a
garantire per il bene comune;

distribuzione dei trasferimenti e degli
incarichi, in relazione alle dinamiche pro-
prie dello sviluppo di carriera del perso-
nale che, per lo status militare rivestito, è
di per sé soggetto ad una mobilità più
marcata di altri comparti dell’Amministra-
zione pubblica.

Con mirato riferimento alla vicenda in
esame, è opportuno precisare che, nelle
proprie schede annuali di aspirazione, l’uf-
ficiale ha manifestato dal 2005 in poi, con
la sola eccezione di quella del 2007, il
desiderio di permanere nella sede cui è
assegnato (Livorno).

Inoltre, nel 2011, tra gli incarichi ai
quali indica di aspirare, il Comandante De
Falco colloca anche quello di Capo ufficio
studi di direzione marittima: proprio l’in-
carico di carattere amministrativo oggi
assegnatogli, benché riferito, allora, alla
sede di Genova.
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Il mantenimento dell’ufficiale nella
sede di Livorno è stato determinato anche
dall’esigenza di assicurare all’amministra-
zione della giustizia la possibilità di con-
tinuare ad avvalersi del contributo del
Comandante De Falco nelle attività di
inchiesta successive al sinistro Concordia.
Il successivo cambio di incarico nasce,
dunque, dall’esigenza di una rimodula-
zione degli incarichi della Direzione ma-
rittima di Livorno, al pari di ciò che
avviene presso tutti gli uffici marittimi e
tutte le realtà militari.

In conclusione, il disposto avvicenda-
mento dell’incarico rientra nelle ordinarie
e fisiologiche dinamiche di impiego del
personale del Corpo; al momento, non si
prevede, pertanto, di riportare il capitano
di fregata Gregorio De Falco al suo vec-
chio ruolo. Ciò anche nella considerazione

che la politica gestionale del Corpo non
può che riconoscere pari dignità e rile-
vanza tanto agli incarichi operativi, quanto
ai compiti di carattere amministrativo, che
peraltro, al pari di quelli di ogni altro
dipendente pubblico, non possono essere
ordinariamente assegnati e mantenuti sine
die.

Infine, per quanto attiene alla ipotiz-
zata possibilità di una promozione al
grado superiore di Capitano di Vascello, i
meriti e i riconoscimenti acquisiti dal
Comandante De Falco costituiranno og-
getto di futura valutazione da parte della
Commissione di avanzamento, quando, al
ricorrerne dei presupposti, sottoporrà l’uf-
ficiale in discorso alla pianificata proce-
dura ordinaria di avanzamento, secondo il
vincolante percorso stabilito dalla legge.
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ALLEGATO 4

5-03683 Mucci: Assenza di una normativa volta a consentire
l’omologazione dei veicoli riconvertiti in elettrici o ibridi

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento ai quesiti posti dagli
Onorevoli Interroganti sono state assunte
dettagliate informazioni presso i compe-
tenti uffici del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti e riferisco quanto
segue.

Preliminarmente, si osserva che la so-
stituzione dei motori dei veicoli in circo-
lazione per la loro conversione da veicoli
con motore termico in veicoli a trazione
elettrica rientra nel campo di applicazione
dell’articolo 78 del Codice della strada.
Infatti, le caratteristiche del motore sono
ricomprese tra le caratteristiche costrut-
tive e funzionali, di cui all’appendice V,
titolo III, del Regolamento di esecuzione
del Codice della strada.

Tra l’altro, l’eventuale sostituzione del
motore è subordinata al nulla osta del
costruttore del veicolo e la relativa visita e
prova, per l’aggiornamento della carta di
circolazione, non si esaurisce con la veri-
fica di conformità al Regolamento UNECE
100, che regolamenta il motopropulsore
elettrico. Debbono essere verificati, infatti,
tutti gli altri aspetti interessati dalla mo-
difica e che hanno interazione con il
veicolo, tra i quali cito, a titolo esempli-
ficativo, masse e dimensioni (con partico-
lare riferimento all’alloggiamento e al peso
delle batterie), frenatura, sbrinamento/di-
sappannamento, sistema di riscaldamento,
servomeccanismi, etc.

Ciò premesso, evidenzio che si potrà
addivenire ad una procedura semplificata
a valle dell’adozione di apposito provve-
dimento, da adottarsi a norma dell’articolo
75, comma 3-bis, del Codice della strada,
in conformità a quanto previsto dall’arti-
colo 17-terdecies del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83 (Decreto Sviluppo) e re-
lativa legge di conversione.

Infatti, il citato articolo 75, comma
3-bis, prevede che il Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti stabilisce, con
propri decreti, norme specifiche per l’ap-
provazione nazionale dei sistemi, compo-
nenti ed entità tecniche, nonché le idonee
procedure per la loro installazione, quali
elementi di sostituzione o di integrazione
di parti dei veicoli, su tipi di autovetture
e motocicli nuovi o in circolazione. I
sistemi, componenti ed entità tecniche, per
i quali siano stati emanati i suddetti de-
creti contenenti le norme specifiche per
l’approvazione nazionale degli stessi, sono
esentati dalla necessità di ottenere l’even-
tuale nulla osta della casa costruttrice del
veicolo di cui all’articolo 236, comma 2,
del Regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 16 dicembre
1992, n. 495, salvo che sia diversamente
disposto nei decreti medesimi.

Limitatamente alle trasformazioni di
veicoli in circolazione con motore termico
in veicoli a trazione elettrica, l’originario
campo di applicazione – limitato alle
autovetture (categoria internazionale MI) e
ai motocicli (categoria internazionale L3)
– è stato ulteriormente esteso ad altre
categorie internazionali (L, N1, M2 ed M3),
a seguito degli emendamenti apportati al
suddetto articolo 75 dal sopra richiamato
articolo 17-terdecies del Decreto Sviluppo e
dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147
(Legge di stabilità 2014).

A valle della suddetta regolamenta-
zione, sarà possibile omologare « sistemi di
conversione » o cosiddetti « kit di conver-
sione » per famiglia di veicoli, da parte dei
costruttori di tali sistemi.

Il singolo veicolo potrà essere conver-
tito in elettrico, adottando un sistema
omologato, previa visita e prova presso un
Ufficio della Motorizzazione Civile.
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Al momento, la regolamentazione ci-
tata è in fase di definizione e, quale
norma tecnica, dovrà essere notificata,
prima dell’adozione, alla Commissione
europea.

Infine, ritengo opportuno evidenziare
che, nella ricerca di una regolamentazione
semplificata e facilmente applicabile,

senza minimamente compromettere l’ori-
ginaria sicurezza dei veicoli interessati
dalle modifiche, è stato attivato un appo-
sito tavolo tecnico per l’acquisizione dei
contributi da parte dei rappresentati sia
dei costruttori di veicoli, sia dei soggetti
operanti nel campo dei « kit di conver-
sione ».
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Disposizioni in materia di assistenza in favore delle

persone affette da disabilità grave prive del sostegno

familiare.

C. 698 Grassi, C. 1352 Argentin, C. 2205 Miotto, C.

2456 Vargiu, C. 2578 Binetti e C. 2682 Rondini.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
9.40 alle 11.
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Grillo, C. 1581 Vargiu e C. 1902 Monchiero, C. 1769

Miotto e C. 2155 Formisano.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
11.15 alle 12.05.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Pierpaolo VARGIU. –
Interviene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 12.05.
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Pierpaolo VARGIU, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-04153 Dall’Osso: Adozione del decreto intermini-

steriale per l’inserimento nella carta d’identità della

volontà sulla donazione di organi.

Giulia GRILLO (M5S) illustra l’interro-
gazione in titolo, di cui è cofirmataria.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Giulia GRILLO (M5S), replicando, si
dichiara solo parzialmente soddisfatta
della risposta in quanto, pur apprezzando
l’informazione resa secondo cui la circo-
lare attuativa è stata già messa a punto ed
è stata trasmessa al Garante per la pri-
vacy, il sottosegretario non ha fornito
indicazioni precise sui tempi di trasmis-
sione al Garante e di emanazione della
medesima.

Nell’auspicare che il governo solleciti il
Garante ad effettuare la valutazione di
competenza entro un termine determi-
nato, ritiene opportuno che al momento
della emanazione della suddetta circolare
venga avviata una campagna di informa-
zione per sensibilizzare i cittadini sulla
opportunità in oggetto.

5-04154 Murer: Stato dei lavori del Tavolo tecnico
istituito per il monitoraggio dell’attuazione della

legge n. 194 del 1978.

Donata LENZI (PD) illustra l’interroga-
zione in titolo.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Donata LENZI (PD), replicando, si di-
chiara, parzialmente soddisfatta della ri-
sposta resa dal sottosegretario. Infatti pur
non volendo entrare nel merito dei dati
forniti sull’uso della RU 486, non può non
evidenziare una discrasia tra le informa-
zioni che giungono dalla società civile,
diffuse anche dalla stampa, riguardo alle
difficoltà che incontrano le donne che
intendono ricorrere all’interruzione volon-
taria di gravidanza sia chirurgicamente sia
attraverso la pillola RU 486 e i dati
riportati dal Ministero della salute nella
sua risposta. Invita quindi il rappresen-
tante del Governo ad approfondire le ra-
gioni di tale discrasia anche attraverso una
verifica dei lavori del Tavolo tecnico ap-
positamente istituito presso il Ministero
della salute.

Pierpaolo VARGIU, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 12.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
12.20 alle 13.
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ALLEGATO 1

5-04153 Dall’Osso: Adozione del decreto interministeriale per l’inse-
rimento nella carta d’identità della volontà sulla donazione di organi

TESTO DELLA RISPOSTA

Come ricordato dagli onorevoli inter-
roganti, l’articolo 43, comma 1, del decre-
to-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 98, dispone che « la carta d’iden-
tità, può altresì contenere l’indicazione del
consenso ovvero del diniego della persona
cui si riferisce a donare gli organi in caso
di morte. I comuni trasmettono i dati
relativi al consenso o al diniego alla do-
nazione degli organi al Sistema informa-
tivo trapianti, di cui all’articolo 7, comma
2, della legge 1o aprile 1999, n. 91 ».

Non vi è dubbio che la disposizione va
considerata come una ulteriore e signifi-
cativa misura per poter manifestare il
consenso o il diniego alla donazione di
organi e tessuti, rispetto a quelle già
previste dalla legge 1o aprile 1999, n. 91
(« Disposizioni in materia di prelievi e di
trapianti di organi e di tessuti »), dal
decreto ministeriale 8 aprile 2000 e dal
decreto ministeriale 11 marzo 2008.

Infatti, aver consentito che all’atto del
rilascio/rinnovo del documento d’identità,
possa anche registrarsi la volontà alla
donazione degli organi, consente di rag-
giungere in modo progressivo e costante
tutti i cittadini maggiorenni, invitati dallo
stesso ufficio anagrafe a manifestare il
proprio consenso o diniego alla donazione
di organi e tessuti.

Ecco perché, il Ministero della salute
ed il Ministero dell’interno hanno già
messo a punto il testo di una circolare, al
momento attuale all’esame del Garante
per la tutela della riservatezza dei dati
personali, che a breve sarà emanata. La

circolare prevede le modalità con cui i
comuni possono raccogliere e registrare le
dichiarazioni di volontà dei cittadini sulla
donazione, all’atto del rinnovo della loro
carta di identità.

In sintesi, tali modalità prevedono che,
solo a seguito di espressa richiesta del
cittadino, il dato relativo alla volontà a
donare gli organi, possa essere riportato
nel documento di identificazione.

Preciso che, al di là che il dato venga
o meno trascritto sul documento di iden-
tità, il medesimo dato viene registrato
dall’operatore nel sistema informativo del-
l’anagrafe, e, in modalità telematica, tra-
smesso al Sistema informativo trapianti.

Infatti, in base alla citata legge n. 91
del 1999, il perno del sistema organizza-
tivo del processo relativo alla donazione e
trapianto di organi e tessuti è costituito
dal Sistema informativo dei trapianti, isti-
tuito nell’ambito del Sistema informativo
sanitario nazionale in base all’articolo 7
della legge n. 91 del 1999, e che consente
la raccolta in un’unica banca dati delle
manifestazioni di volontà in tema di do-
nazione degli organi e tessuti espresse dai
cittadini.

Al Sistema informativo trapianti sono
collegati il Centro nazionale trapianti, i
Centri regionali e interregionali per i tra-
pianti e le Aziende sanitarie locali. Queste
ultime svolgono il ruolo di punti di rac-
colta delle dichiarazioni di volontà dei
cittadini e di trasmissione, in modalità
telematica, dei relativi dati al sistema
stesso.
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L’inserimento dei dati nel Sistema, oltre
ad assicurare il rispetto della volontà del sin-
golo in ordine alla donazione di organi e tes-
suti, garantisce un più efficace ed efficiente
funzionamento della rete trapiantologica.

Infatti, il Sistema informativo trapianti
viene consultato per ciascun soggetto, po-
tenziale donatore, in stato di accertamento
di morte cerebrale dai Centri regionali
trapianto, in modalità continua - H 24.

La consultazione del Sistema non è,
tuttavia, l’unico mezzo a disposizione dei

sanitari per accertare la volontà del pa-
ziente riguardo alla donazione.

Oltre alla verifica dell’esistenza di una
dichiarazione di volontà registrata, il sa-
nitario procede alla verifica del possesso di
una dichiarazione scritta (tesserino blu,
« donor card », eccetera) da parte del sog-
getto stesso o dell’esistenza di una volontà
dichiarata presso i suoi cari.

Da ultimo è il caso di ricordare che si
considera valida l’ultima dichiarazione di
volontà resa in ordine di tempo.

Giovedì 27 novembre 2014 — 58 — Commissione XII



ALLEGATO 2

5-04154 Murer: Stato dei lavori del Tavolo tecnico istituito per il
monitoraggio dell’attuazione della legge n. 194 del 1978

TESTO DELLA RISPOSTA

In via preliminare, riguardo agli impe-
gni assunti dal Ministro Lorenzin alla
Camera dei deputati, in data 11 giugno
2013, ricordo che i risultati del lavoro del
« Tavolo Tecnico » istituito presso il Mini-
stero della salute sono ricompresi nella
relazione annuale al Parlamento, ai sensi
della legge n. 194 del 1978, trasmessa in
data 15 ottobre 2014.

Ringrazio, comunque, gli onorevoli in-
terroganti per aver posto l’interrogazione,
che mi consente di illustrare alla Com-
missione lo stato di avanzamento dei la-
vori del Tavolo Tecnico.

A seguito degli impegni assunti in quel-
l’occasione, e stato attivato presso il Mi-
nistero della salute il « Tavolo Tecnico »,
convocato per la prima volta il 18 luglio
2013, a cui sono stati invitati a partecipare
tutti gli Assessori regionali e l’istituto Su-
periore di sanità, allo scopo di avviare uno
specifico monitoraggio sulla piena appli-
cazione della legge n. 194 del 1978 su
tutto il territorio nazionale, con una rile-
vazione delle attività di IVG e dell’esercizio
del diritto di obiezione di coscienza dei
soli ginecologi, a livello di singola struttura
di ricovero e nei consultori familiari, in-
dividuando eventuali criticità.

Il « Tavolo tecnico » ha concordato la
definizione di due schede di raccolta dati:
una relativa alle singole strutture con
almeno un ginecologo in organico e una
relativa ai consultori familiari.

Nell’ottobre 2013, le schede predisposte
dal Ministero per tale monitoraggio sono
state inviate alle regioni che, tra dicembre
2013 e giugno 2014, le hanno restituite al
Ministero.

Il 3 luglio 2014, il Tavolo Tecnico si è
riunito per verificare i dati raccolti, ed
esaminare eventuali incongruenze, alla
presenza dei rappresentanti regionali.

Non tutte le regioni, in effetti, hanno
provveduto ad inviare i dati completi, e
soprattutto relativamente ai consultori, la
raccolta dei dati si è rivelata complessa,
per via dell’eterogeneità della situazione
locale, estremamente differenziata da re-
gione a regione.

Riguardo all’obiezione di coscienza,
come riportato nella relazione al Parla-
mento, « il primo monitoraggio capillare
sui punti IVG e l’obiezione di coscienza,
effettuato su tutto il territorio dall’appro-
vazione della L. 194/78, conferma quanto
osservato nella precedente relazione al
parlamento: su base regionale non emer-
gono criticità nei servizi di IVG.

In particolare, emerge che le IVG ven-
gono effettuate nel 64 per cento delle
strutture disponibili, con una copertura
soddisfacente, tranne che in due regioni
molto piccole. Il numero dei punti IVG,
paragonato a quello dei punti nascita,
mostra che mentre il numero di IVG è
pari a circa il 20 per cento del numero di
nascite, il numero di punti IVG è pari al
74 per cento del numero di punti nascita,
superiore, cioè, a quello che sarebbe, ri-
spettando le proporzioni fra IVG e nascite.
Confrontando poi punti nascita e punti
IVG non in valore assoluto, ma rispetto
alla popolazione femminile in età fertile, a
livello nazionale, ogni 3 strutture in cui si
fa IVG, ce ne sono 4 in cui si partorisce.
Infine, considerando le IVG settimanali a
carico di ciascun ginecologo non obiettore,
ipotizzando 44 settimane lavorative in un
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anno, a livello nazionale ogni non obiet-
tore ne effettua 1.4 a settimana, un valore
medio fra un minimo di 0.4 (Valle d’Aosta)
e 4.2 (Lazio). Il numero dei non obiettori
nelle strutture ospedaliere risulta quindi
congruo rispetto alle IVG effettuate. Il
numero degli obiettori di coscienza nei
consultori, pur nella non sempre soddi-
sfacente copertura dei dati, è sensibil-
mente inferiore rispetto a quello registrato
nelle strutture ospedaliere ».

Riguardo all’aborto farmacologico, in
data 24 giugno 2010, il Ministero della
salute ha emanato Linee di indirizzo per
tale procedura, sulla base di tre precedenti
pareri del Consiglio superiore di sanità,
rispettivamente del 18 marzo 2004, del 20
dicembre 2005, e del 18 marzo 2010.

Nelle Linee di indirizzo sono indicati i
criteri di appropriatezza della metodica di
aborto farmacologico. Essendo rimasto
immutato, in questi anni, il principio at-
tivo presente sia nella prima che nella
seconda somministrazione farmacologica
che costituiscono l’intera procedura, ed
essendo, quindi, sostanzialmente immutata
la procedura stessa, non emergono novità,
dal punto di vista scientifico, tali da ri-
chiedere variazioni delle indicazioni con-
tenute nelle stesse Linee di indirizzo.

Pertanto, i medici professionisti e gli
operatori sanitari sono nelle condizioni di
indicare anche questa metodica fra quelle
disponibili all’interno del Servizio sanita-
rio nazionale, seguendo il criterio dell’ap-
propriatezza.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Luca SANI.

La seduta comincia alle 13.10.

Sui lavori della Commissione.

Luca SANI, presidente, propone un’in-
versione dell’ordine del giorno comin-
ciando dalla sede referente.

La Commissione concorda.

Disposizioni per lo sviluppo di nuove forme con-

trattuali nella filiera agroindustriale dell’allevamento

e per il riequilibrio dei rapporti tra soccidario e

soccidante.

C. 1768 Fiorio.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
proposta di legge.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assi-
curata anche mediante trasmissione con
impianto audiovisivo a circuito chiuso.
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Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione.

Marco CARRA (PD), relatore, rileva che
la proposta di legge in esame, composta di
7 articoli, contiene, al Capo I, articoli 1 e
2, disposizioni per lo sviluppo di nuove
forme contrattuali nella filiera agroindu-
striale dell’allevamento e, al Capo II, ar-
ticoli da 3 a 6, misure per il riequilibrio
dei rapporti tra le parti del contratto di
soccida semplice. L’articolo 7 reca la
norma di copertura finanziaria degli oneri
derivanti dal provvedimento.

Ricorda che la soccida è un contratto
di natura associativa, previsto dal codice
civile, assieme alla colonia parziaria e alla
mezzadria, nell’ambito della disciplina sul-
l’impresa agricola (articoli da 2170 a 2186
del codice civile). Il contratto tipo, ordi-
nariamente di durata triennale, è diretto a
costituire un’associazione tra colui (socci-
dante) che dispone del bestiame e chi lo
alleva (soccidario) al fine di ripartire il
guadagno della soccida cioè l’accresci-
mento del bestiame – sia nel numero dei
capi che nel maggior valore dei singoli
animali determinato dal raggiungimento
dell’età o delle cure dell’uomo – e gli altri
prodotti ed utili che ne derivano.

L’articolo 1 prevede una nuova forma
di contratto agrario che integra le fattis-
pecie codicistiche della soccida, alla quale
l’articolo 2 connette specifici benefici di
ordine fiscale.

La finalità perseguita attraverso l’intro-
duzione di tale nuova forma di contratto
è quella di rendere maggiormente effi-
ciente la produzione e la vendita di pro-
dotti dell’allevamento nel mercato.

L’articolo dispone in particolare che le
imprese specializzate nel collocamento sul
mercato dei prodotti dell’allevamento di
animali (cosiddette imprese committenti)
possano stipulare contratti, aventi forma
scritta a pena di nullità, con imprese
specializzate nell’allevamento di animali
(cosiddette imprese di allevamento)
(comma 1), in cui: a) l’impresa commit-
tente si obbliga a fornire all’impresa di
allevamento il capitale di animali, di man-
gimi e di medicinali e servizi veterinari per

lo svolgimento dell’attività di allevamento;
b) l’impresa di allevamento – con la pro-
pria organizzazione produttiva e tramite il
capitale di animali, di mangimi e di me-
dicinali e servizi veterinari fornito dal
committente – si obbliga ad allevare gli
animali secondo i termini e le modalità
stabiliti nel contratto; c) al termine del
ciclo di allevamento, l’impresa commit-
tente preleva i prodotti derivanti dall’al-
levamento al fine della loro immissione nel
mercato, previo pagamento del corrispet-
tivo stabilito tra le parti. Il corrispettivo
deve essere determinato in modo tale da
garantire comunque all’impresa di alleva-
mento un guadagno non inferiore al 30
per cento delle spese produttive preventi-
vate per l’attività di allevamento oggetto
del contratto (comma 2).

Infine, l’articolo 1 dispone che il con-
tratto deve anche prevedere il corrispettivo
da versare all’impresa di allevamento in
caso di malattia infettiva (epizoozia) degli
animali (comma 3).

L’articolo 2 dispone che, per le imprese
di allevamento di bestiame che stipulano i
contratti ai sensi dell’articolo 1, il reddito
è determinato applicando all’ammontare
dei ricavi conseguiti con tale attività un
coefficiente di redditività del 20 per cento.
Alle imprese committenti che stipulano
contratti dell’articolo 1, è riconosciuto, ai
sensi dell’articolo 2, un credito d’imposta
del 5 per cento sulle spese documentate
relative all’acquisto di animali, di mangimi
e di medicinali e servizi veterinari forniti
alle imprese di allevamento.

Il Capo II della proposta di legge,
articoli da 3 a 6, prevede disposizioni volte
ad un riequilibrio dei rapporti tra le parti
del contratto di soccida semplice (discipli-
nato dagli articoli 2170 e seguenti del
codice civile). In particolare, l’articolo 3, in
particolare, stabilisce che in caso di sen-
tenza di condanna del soccidante-conce-
dente al pagamento di somme di denaro
per i crediti di cui all’articolo 2178 del
codice civile – ovvero quelli relativi agli
accrescimenti ai prodotti, agli utili e alle
spese sostenute – al soccidario-allevatore
deve essere riconosciuto, ex articolo 429
del codice di procedura civile, terzo

Giovedì 27 novembre 2014 — 62 — Commissione XIII



comma, oltre all’interesse legale, anche il
maggior danno eventualmente subito per
la diminuzione di valore del suo credito. Il
diritto alla rivalutazione monetaria del
credito del soccidario viene quindi equi-
parato a quello previsto per i crediti che
il lavoratore vanta nei confronti del datore
di lavoro ex articolo 429, terzo comma, del
codice di rito civile. Con la sentenza, il
giudice dovrà quindi condannare il socci-
dante-concedente anche al pagamento di
tale ulteriore somma, con decorrenza dal
giorno della maturazione del diritto
(comma 1).

L’articolo 3 stabilisce, inoltre, che le
spese di allevamento non possono essere
poste a carico del soccidario-allevatore in
proporzione superiore alla parte di gua-
dagno ad esso spettante (comma 2). Dalla
violazione di tale previsione, l’articolo
2178 del Codice civile fa derivare, nella
soccida semplice, la nullità del patto che
stabilisca diversamente. Tra le spese a
carico del soccidario, in mancanza di
espressa pattuizione e di usi, vi sono quelle
per la manodopera necessaria all’alleva-
mento, per la lavorazione dei prodotti e
per il loro trasporto al deposito. Il comma
3 detta una disciplina conseguente ad
eventuale malattia infettiva (epizoozia) che
si diffonda tra il bestiame (fattispecie
disciplinata anche dall’articolo 1 per i
nuovi tipi di contratti ivi previsti). In tali
ipotesi, è stabilito che l’indennizzo minimo
in favore degli allevatori riconosciuto dalla
legge n. 218 del 1988 (pari al 100 per
cento del loro valore di mercato) non
possa essere inferiore alle spese sostenute
dal soccidario ed al valore del lavoro
svolto in relazione agli animali infetti
abbattuti.

Gli articoli 4 e 5 individuano le clausole
vessatorie del contratto di soccida sem-
plice, riprendendo l’esperienza maturata
in materia di tutela dei consumatori (Co-
dice del consumo, decreto legislativo
n. 206 del 2005) e dei subfornitori in
posizione di dipendenza economica (arti-
colo 9, legge n. 192 del 1998). Dette clau-
sole sono suddivise dalla proposta di legge
in tre categorie, modulate secondo la gra-

vosità dell’onere della prova della vessa-
torietà, posto a carico del soccidario-alle-
vatore.

Si prevedono all’articolo 4 clausole ves-
satorie, definite come quelle che determi-
nano a carico del soccidario, che si trovi
in posizione di dipendenza economica, un
significativo squilibrio dei diritti e degli
obblighi derivanti dal contratto (articolo 4,
comma 1); si tratta di una previsione di
chiusura che definisce in via atipica la
vessatorietà di tali clausole, che di volta in
volta il giudice è chiamato ad accertare
(nella soccida non è infrequente che l’al-
levatore versi in una posizione di dipen-
denza economica nei confronti del socci-
dante; spesso, infatti, i soccidanti sono
detentori di ingenti quote di mercato dei
fattori produttivi e dell’attività di alleva-
mento – si pensi alle industrie di mangimi
– tale da determinare un indebolimento
della componente agricola (il soccidario
allevatore).

Sempre all’articolo 4, si prevedono
clausole tipizzate che si presumono ves-
satorie, ma per le quali il soccidante ha la
possibilità di provare che non sono state
frutto di un abuso di dipendenza econo-
mica così evitandone la nullità (articolo 4,
comma 2); si tratta di clausole: che pre-
vedono il recesso dal contratto del solo
soccidante, tranne che per giusta causa
(lettera a); che derogano alla competenza
territoriale del giudice (lettera b); che
escludono o limitano la possibilità del
soccidario di partecipare alle operazioni di
stima del bestiame (lettera c); sostanzial-
mente, in tali casi, il soccidante è chiamato
a dimostrare che la sottoscrizione di una
delle clausole di cui alla lettera a), b) e c)
sottoscritta dal soccidario non è motivata
dalla sua dipendenza economica verso il
medesimo soccidante.

L’articolo 5, comma 1 prevede la nullità
delle clausole considerate come vessatorie
ai sensi dell’articolo 4, ma non la nullità
dell’intero contratto. Si determina così la
rimozione delle sole clausole vessatorie e
la salvezza delle altre disposizioni del
medesimo contratto.

Si prevedono infine clausole sempre
vessatorie cioè quelle che derogano alle
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disposizioni di tutela del soccidario-alle-
vatore introdotte dall’articolo 3 della pro-
posta di legge o quelle che limitano o
escludono la possibilità del soccidario di
dare mandato a un terzo per la gestione
del rapporto contrattuale, compresa la
stima del bestiame (articolo 5, comma 2).
A differenza di quelle di cui all’articolo 4,
comma 2, tale ultima tipologia di clausole
vessatorie sono in ogni caso nulle e non
ammettono prova contraria.

L’articolo 6 estende la disciplina a
tutela del soccidario-allevatore introdotta
dagli articoli 3, 4 e 5 della proposta di
legge anche ai contratti di soccida parzia-
ria con conferimento di pascolo superiore
al 20 per cento del valore dell’intero
bestiame conferito. Sostanzialmente si
tratta di casi in cui il bestiame, conferito
sia dal soccidante che dal soccidario-alle-
vatore nelle proporzioni convenute dal
contratto, viene fatto pascolare su terreni
messi a disposizione dal soccidante il cui
valore sia superiore al 20 per cento di
quello del bestiame. Tale percentuale sem-
bra essere stabilita dall’articolo 6 per
permettere la conclusione di tali contratti
stante le citate previsioni dell’articolo 25
della legge n. 203 del 1982 che prevede la
conversione in affitto della soccida par-
ziaria con conferimento di pascolo,
quando tale conferimento da parte del
soccidante sia inferiore al 20 per cento.

Propone infine di procedere ad un ciclo
di audizioni informali al fine di approfon-
dire l’argomento.

Luca SANI, presidente, nessuno chie-
dendo di parlare, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.15

RISOLUZIONI

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Luca SANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per le
politiche agricole alimentari e forestali,
Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 13.15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S ha chiesto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sia assicu-
rata anche mediante trasmissione con im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso. Non
essendovi obiezioni, ne dispone l’attiva-
zione.

7-00450 Zanin, 7-00500 Caon, 7-00521 Gagnarli e

7-00527 Franco Bordo: Sul processo di revisione

della direttiva n. 91/676/CEE, in materia di inqui-

namento da nitrati.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Approvazione della risoluzione
n. 8-00088).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni, rinviata
nella seduta del 19 novembre scorso.

Luca SANI, presidente, ricorda che
nella seduta del 19 novembre scorso la
Commissione aveva deliberato l’avvio di un
breve ciclo di audizioni, indicando la se-
duta odierna come quella deputata alla
votazione di un atto d’indirizzo, possibil-
mente unitario, in materia. In particolare,
la Commissione nel corso delle precedenti
sedute ha ascoltato in audizione il presi-
dente dell’ISPRA, il dottor Blasi del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e
forestali e l’assessore all’agricoltura della
regione Lombardia

Giorgio ZANIN (PD) nell’illustrare bre-
vemente il testo della risoluzione unitaria,
concordata con gli altri presentatori, dà
conto delle modifiche apportate al testo
sulla scorta delle indicazioni emerse nelle
audizioni e nel confronto in Commissione
(vedi allegato 1).

Roberto CAON (LNA) propone di inse-
rire nel testo un’ulteriore premessa rite-
nendo necessario promuovere tecniche in-
novative per l’abbattimento dei nitrati pro-
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venienti dalla gestione degli effluenti di
allevamento, allo scopo di prevenire i
rischi di inquinamento del territorio e
delle falde derivanti dall’attività agraria,
con costi però sostenibili per le aziende.

Franco BORDO (SEL) propone di
espungere dall’ultimo impegno, in fine, le
seguenti parole: « , innalzando la dose di
azoto fino al soddisfacimento del fabbiso-
gno delle colture ».

Giorgio ZANIN (PD) manifesta apprez-
zamento e condivide le proposte di modi-
fica del testo unitario delle risoluzioni
formulate dai deputati Caon e Franco
Bordo.

Chiara GAGNARLI (M5S) concorda con
il collega.

Il sottosegretario Giuseppe CASTI-
GLIONE nel ricordare l’impegno intra-
preso dal Governo in tema di abbatti-
mento dei livelli di inquinamento da fonti
di azoto, esprime apprezzamento per il
lavoro unitario svolto dalla Commissione.
Per quanto riguarda il testo, esprime pa-
rere favorevole sul testo della risoluzione
unitaria proposta dai presentatori e, per
quanto riguarda il quarto impegno, parere
favorevole specificando però che esso ri-
guarda esclusivamente la parte di compe-
tenza del Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali.

Esprime dunque, con le modifiche pro-
poste, il parere favorevole del Governo sul
testo della risoluzione unitaria.

La Commissione approva la risoluzione
n. 8-00088, così come riformulata nel
corso della discussione (vedi allegato 2).

7-00505 Palma: Iniziative di sostegno al settore agri-

colo nel territorio denominato « Terra dei fuochi ».

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in oggetto.

Giovanna PALMA (PD) fa presente che
la risoluzione che ha presentato insieme
con i colleghi Oliverio e Covello, que-
st’ultima non presente oggi per un gra-
vissimo lutto familiare che l’ha coinvolta,
affronta la problematica « terra dei fuo-
chi », apparentemente di competenza am-
bientale ma che si sostanzia come tema
agricolo soprattutto in considerazione del
suo impatto nel mondo dell’agroalimen-
tare.

Con riferimento alle grandi emergenze
ambientali nazionali ritiene necessario,
da un punto di vista logico prima che di
contenuti, evitare di incorrere nell’errore
che Demostene rimproverava agli ateniesi
nella guerra contro Filippo, quando il
celebre oratore greco tuonava contro i
suoi conterranei: « Voi fate la guerra
contro Filippo come un selvaggio fa a
pugni: prendete un pugno al viso e por-
tate le mani al viso, prendete un pugno
al basso ventre e portate le mani al basso
ventre ! ».

La sensazione che la pur utilissima
legge n. 6 del 2014 sulla « terra dei fuo-
chi » obbedisca almeno in parte a questo
vizio metodologico è molto persistente; la
legge n. 6 del 2014 pur essendo puntuale
nelle operazioni di primo intervento e di
contenimento dell’emergenza, non sembra
essere stata esaustiva sul fronte delle so-
luzioni strutturali dell’intera problematica.
Affrontare l’emergenza puntando molto
sulla classificazione delle aree, sugli indi-
spensabili screening sanitari, sulle azioni
di repressione, è un primo passo ma
pensare di aver così compiuto interamente
il proprio compito significa commettere
proprio l’errore che Demostene rimprove-
rava agli ateniesi. Il Parlamento con quella
legge diede, in una fase di grande emer-
genza, una prima fondamentale risposta
alla quale devono seguire, per la comples-
sità della materia, integrazioni sostanziali
e adeguamenti in corso d’opera, senza
ulteriori interventi legislativi, facendo te-
soro delle esperienze degli uomini che
operano negli organismi istituzionali. Si
riferisce al comandante generale del Corpo
Forestale dello Stato, l’ingegner Cesare
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Patrone, al comandante territoriale del
Corpo Forestale dello Stato in Campania,
generale Sergio Costa, al commissario del-
l’area vasta di Giugliano, Mario De Biase
ed a tanti altri che con mezzi spesso
insufficienti stanno affrontando la più
grave emergenza ambientale che la Cam-
pania si trovi ad affrontare dopo il terre-
moto del 1980.

L’emergenza « terra dei fuochi » non è
una calamità naturale affrontabile esclu-
sivamente con provviste economiche e
con un collaudato sistema organizzativo
della protezione civile, ma è molto più
complessa, perché nonostante l’impiego di
risorse non è risolvibile in tempi brevi. È
necessario innanzitutto impedire che il
fenomeno criminale si riattualizzi al calar
della soglia di attenzione ed è indispen-
sabile operare per avviare l’opera di bo-
nifica dei territori tecnicamente bonifi-
cabili.

Purtroppo il dibattito tecnico-scienti-
fico sulle modalità di bonifica delle aree
inquinate, che deve necessariamente es-
sere in linea con la modestia dei mezzi
economici disponibili, è ancora nella fase
preliminare: l’opinione dei tecnici impe-
gnati a cercar soluzioni non è purtroppo
univoca. E mentre i tecnici sono alla
ricerca delle migliori soluzioni, il sistema
agricolo che aveva resa ricca l’area è
inesorabilmente sulla via del declino, e ciò
sta aggravando ulteriormente una realtà
sociale già fortemente compromessa dalla
crisi economica generale. Questo declino
non si è arrestato con l’approvazione della
legge n. 6 del 2014, in quanto gli interventi
del legislatore finalizzati a tutelare la
salute pubblica attraverso un controllo
rigoroso della salubrità delle produzioni
agricole si sono trasformati, anche a causa
di una continua disinformazione irrespon-
sabile, talvolta diffusa ad arte per luoghi
comuni e senza cognizione di causa, in
una vera e propria emergenza economica
dell’intero mondo agricolo. Per questo, chi
si occupa di agricoltura, a cominciare
dalle Commissioni parlamentari per arri-
vare al Ministro, ha il dovere di affrontare

ulteriormente la problematica cercando
soluzioni fattibili nell’ambito del quadro
legislativo vigente e delle risorse immedia-
tamente disponibili nei capitoli di bilancio
dedicati già capienti.

La proposta di risoluzione in discus-
sione affronta alcune delle proposte
emerse da numerosi dibattiti tra gli ope-
ratori agricoli dell’area interessata la cui
fattibilità è immediata.

Al momento molti agricoltori dell’area
sono costretti per la carenza di infrastrut-
ture ad utilizzare i pozzi sorgenti irri-
gando così i campi con l’acqua prelevata
dalle sorgenti insistenti sulla stessa area
produttiva. Considerato che questa pratica
è considerata « a rischio » ritiene indispen-
sabile proporre alla Commissione di im-
pegnare il Governo ed il Ministro Martina,
invero molto attento alla tematica « terra
dei fuochi », di realizzare, attraverso la
struttura ministeriale ex Agensud che si
occupa da sempre di opere irrigue, le
infrastrutture che consentano agli agricol-
tori dell’intera area, iniziando dal territo-
rio del comune di Giugliano e del giuglia-
nese, che paga forse di più i danni del-
l’emergenza, di utilizzare le acque gestite
dal consorzio di bonifica del Volturno
provenienti dunque da sorgenti lontane
dal territorio della « terra dei fuochi ». Da
un lato, si doterebbero gli agricoltori di
uno strumento moderno per la pratica
agricola e dall’altro si lancerebbe un
messaggio di salubrità dei prodotti agri-
coli che, irrigati con acque di prove-
nienza più sicura, sarebbero considerati
anche nell’immaginario collettivo di più
certa salubrità. Vi è una fattibilità tecnica
delle opere, anche acclarata da un pro-
getto già nel parco progettuale del con-
sorzio di bonifica del Volturno, e vi è
anche la sussistenza delle disponibilità
economiche in capitoli di bilancio con-
tabilmente capienti.

Per rassicurare i cittadini sulla salu-
brità dei prodotti è indispensabile certi-
ficare le produzioni. Il regolamento CEE
852/2004 sull’igiene dei prodotti alimen-
tari prevede che i controlli vengano
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effettuati sul luogo di produzione; gli
organismi competenti si sono orientati
allo stato attuale a controllare i prodotti
nella fase della commercializzazione ov-
vero sui bancali di vendita. Per dare
certezze ai cittadini e di conseguenza
tutelare anche il mondo della terra, ba-
sterebbe effettuare i controlli dei prodotti
agricoli sia sui bancali di vendita che in
pieno campo certificandone così la salu-
brità. Non serve infatti cambiare la legge
per dare una risposta semplice, ma ba-
sterebbe una circolare esplicativa ed un
coinvolgimento collaborativo della regione
Campania. Il controllo in questo caso
diventerebbe elemento di sviluppo econo-
mico del settore e non già una sua
limitazione.

Ritiene pertanto opportuno e necessa-
rio chiedere alla Commissione di impe-
gnare il Governo su tale aspetto.

Anche l’aspetto della repressione delle
condotte criminali deve trovare una mag-
giore attenzione. La disponibilità di per-
sonale adatto e comandabile in forma
provvisoria mi risulta ci sia. Sarebbe un
segnale di ulteriore attenzione sull’argo-
mento che consentirebbe l’intensificazione
dell’attività investigativa e di intelligence
sull’intera area.

Si chiede infatti come si possa affron-
tare una emergenza relativa alla conta-
minazione del suolo senza il varo dei
regolamenti previsti dalla stessa legge
n. 6 del 2014. Sono infatti necessari in
tempi immediati i regolamenti per la
classificazione delle acque sotterranee per
uso irriguo e della qualità dei suoli
agricoli. Anche son riferimento a tale
aspetto ritiene opportuno chiedere alla
Commissione di impegnare il Governo,
affinché solleciti il « Comitato terra dei
fuochi » per l’immediato rispetto di
quanto contenuto nella legge n. 6.

Ritiene infine che gli aspetti evidenziati
nella proposta di risoluzione potrebbero
segnare un punto di svolta nell’affrontare
l’emergenza « terra dei fuochi ». Si riserva
di intervenire nuovamente nel corso del
dibattito per apportare ulteriori elementi

che possano favorire l’approvazione del
migliore testo possibile da parte della
Commissione.

Luca SANI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
della discussione ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.40.

INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Luca SANI.

La seduta comincia alle 13.40.

Sulla valorizzazione delle produzioni agroalimentari

nazionali con riferimento all’Esposizione universale

di Milano 2015.

(Seguito dell’esame e approvazione del do-
cumento conclusivo).

Luca SANI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante impianti audiovisivi a circuito
chiuso. Non essendovi obiezioni, ne di-
spone l’attivazione.

La Commissione prosegue l’esame del
documento conclusivo rinviato nella se-
duta del 13 novembre scorso.

Luca SANI, presidente, ricorda che
nella seduta del 13 novembre scorso la
proposta di documento conclusivo è stata
ulteriormente modificata, accogliendo una
proposta dell’onorevole Bordo. Il testo così
risultante è stato quindi inviato a tutti i
componenti della Commissione.

Ricorda inoltre che nella precedente
seduta si è avviata la discussione.

Silvia BENEDETTI (M5S) ritiene che il
documento finale dell’indagine conoscitiva
sull’Expo si muova in una direzione com-
pletamente diversa rispetto a quella indi-
cata dal suo gruppo. Esso tende infatti a
considerare i grandi attori del settore
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agroalimentare, tra i quali le multinazio-
nali del settore agroalimentare, dimenti-
cando i settori dell’agricoltura a cui
guarda il MoVimento 5 stelle.

Di fronte alla cementificazione massic-
cia causata dall’Expo 2015 di suolo altri-
menti agricolo, ai problemi sottesi alla
vendita di tali appezzamenti di terreno,
allo spreco nei confronti dell’agricoltura
sostenibile locale, al mantenimento di una
dimensione globale, alla generale insicu-
rezza sulla partecipazione delle varie mul-
tinazionali, fino alla partecipazione finan-
ziaria della stessa Coca-Cola, che si chiede
come possa concettualmente correlarsi al-
l’affermazione dei principi di alimenta-
zione corretta, vero patrimonio italiano,
non rinviene nel documento quegli ele-
menti eventualmente da condividere, e
pertanto preannuncia l’espressione di un
voto contrario del suo gruppo.

Franco BORDO (SEL) fa presente che
l’indagine ha preso le mosse dall’esigenza
di approfondire il merito della manifesta-
zione per come è stata organizzata e
finalizzata e non dall’esigenza di appro-
fondire il merito delle procedure e delle
modalità attraverso le quali si è giunti alla
predisposizione delle strutture e del-
l’evento. Si trattava pertanto di analizzare
in modo critico le preoccupazioni com-
plessive inerenti l’evento e le sue prospet-
tive. Da questo punto di vista ritiene che
il documento finale dia delle indicazioni
utili al Governo.

Manifesta quindi apprezzamento per
l’accoglimento dei suggerimenti avanzati in
diverse fasi dalla sua parte politica nel
testo finale e, anche per la disponibilità
dimostrata a recepire osservazioni che
migliorassero il contenuto dell’ampia re-
lazione, preannuncia l’espressione di un
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di documento finale.

Veronica TENTORI (PD) ricorda che il
gruppo del partito democratico ha accolto
sin da subito con favore lo svolgimento da
parte della XIII Commissione dell’indagine
conoscitiva sulla valorizzazione delle pro-
duzioni agroalimentari nazionali con rife-

rimento all’Expo 2015, evento globale che
rappresenta un’opportunità straordinaria
per il paese e una piattaforma di discus-
sione globale sulle sfide del futuro, in
particolare e soprattutto per il suo tema:
nutrire il pianeta, energie per la vita. Si
tratta di temi di cui la Commissione Agri-
coltura si occupa quotidianamente: l’intero
comparto agroalimentare italiano, la valo-
rizzazione dell’agricoltura e dei territori
che in tutta la penisola si distinguono per
eccellenze e per la straordinaria qualità
dei prodotti, ma anche per il legame con
il rilancio dell’economia e dell’occupazione
che va a toccare il settore del turismo,
della cultura e la valorizzazione del
straordinario patrimonio paesaggistico e
storico italiano. Ricorda poi che il gruppo
del PD ha seguito e partecipato con at-
tenzione questo percorso di indagine e ne
ha raccolto numerose sollecitazioni e ri-
flessioni.

In questi mesi si sono susseguite di-
verse audizioni, volte a dare alla Commis-
sione un quadro quanto più possibile com-
pleto ed esaustivo sull’organizzazione del-
l’evento globale, ma in particolare ci si è
concentrati su quelli che sono i temi che
l’Italia dovrà mettere al centro per poter
rappresentare nel mondo un’idea di agri-
coltura e di alimentazione che sappia
coniugare sicurezza e sovranità alimen-
tare, diritto al cibo, educazione alimen-
tare, qualità dei prodotti ed eccellenza
delle produzioni Made in Italy e lotta alla
contraffazione alimentare, e valorizza-
zione della biodiversità e delle tradizioni
alimentari, innovazione e ricerca, rispetto
dell’ambiente, utilizzo sostenibile delle ri-
sorse come l’acqua e la lotta agli sprechi,
disponibilità e accaparramento della terra
e molto altro, per giungere ad un nuovo
equilibrio tra produzione e consumo ali-
mentare.

Una prima parte di audizioni ha dato
un quadro dettagliato più legato all’or-
ganizzazione dell’evento globale e del sito
dell’Expo in cui si sono registrati dati,
numeri, assi strategici e progetti che il
paese ha delineato in un’ottica di crea-
zione di un Sistema Italia, al fine di
costituire una vera forza affinché l’evento
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abbia ricadute positive su tutto il terri-
torio nazionale, che possano continuare
anche dopo i sei mesi dell’evento. Il tema
del post Expo, sia per quanto riguarda le
infrastrutture e il sito, sia per quanto
riguarda l’attenzione al dibattito su cibo
e agricoltura, gli obiettivi da raggiungere,
le ricadute su economia e territori, resta
un punto su cui è estremamente impor-
tante aprire una riflessione e trovare
soluzioni efficaci, perché lì si gioca una
grande sfida.

Elementi importanti legati più stretta-
mente al settore agricolo sono emersi
anche dalle audizioni delle associazioni di
categoria e dalle camere di commercio che
hanno messo al centro le misure volte a
sostenere l’Expo come evento in grado di
rilanciare l’economia agricola italiana e
promuovere e difendere il Made in Italy
agroalimentare, concentrando l’attenzione
anche su quanto concerne l’internaziona-
lizzazione, la salvaguardia del territorio, la
green economy, le filiere e la capacità di
fare rete, il ricambio generazionale. Il
percorso cominciato dal Ministro Martina
dall’inizio del proprio mandato con l’ini-
ziativa #CAMPOLIBERO va proprio in tale
direzione: cogliere le prospettive occupa-
zionali del settore agricolo, avere come
priorità il sostegno dell’imprenditoria gio-
vanile e il ricambio generazionale, elimi-
nare le barriere burocratiche, economi-
che, di mercato, culturali e di insuffi-
ciente dotazione di servizi, semplifica-
zioni, fiducia e tutela della qualità e
dell’eccellenza dei prodotti italiani. Si
tratta di scelte effettuate per rimettere al
centro della scena il settore primario,
l’agricoltura, patrimonio inestimabile per
il nostro Paese.

Ricorda poi alcuni temi emersi da au-
dizioni di rappresentanti dalle organizza-
zioni e associazioni italiane come quello
della salute, delle eccedenze alimentari,
dei cambiamenti climatici che sempre più
colpiscono il mondo agricolo, del consumo
di suolo agricolo, con un disegno di legge
che attende con urgenza di essere portato
a termine come chiesto dal suo gruppo.

Ultimo ma non ultimo è il tema del-
l’emergenza relativa agli organismi gene-

ticamente modificati, della biodiversità e
dell’agricoltura biologica, su cui il nostro
paese ha già preso una posizione chiara e
lanciato un messaggio importante a livello
europeo.

Il tema centrale del problema della
fame nel mondo e degli obiettivi del mil-
lennio rappresentano sfide mondiali che
non possono che trovare in Expo un
momento di discussione fondamentale, in
cui anche temi quali l’agricoltura fami-
gliare e il ruolo delle donne possono
svolgere ruoli essenziali.

Ritiene pertanto che gli elementi
emersi dall’indagine siano stati recepiti ed
accolti nel documento conclusivo e che
sulla base di quanto raccolto durante
l’indagine si possa proseguire un lavoro
condiviso e proficuo dentro e fuori la
Commissione per portare i temi all’atten-
zione di tutti i soggetti coinvolti e del
dibattito pubblico, e per portare avanti
iniziative volte a rendere la straordinaria
opportunità dell’Expo un vero e proprio
momento in cui l’Italia possa dimostrare
al mondo di credere fortemente nel valore
e nelle potenzialità della propria agricol-
tura attraverso una rappresentazione in-
novativa, sostenibile, unica e che sia da
esempio per l’intero pianeta. Il semestre
italiano in Europa, attraverso il Ministro
Martina, consente inoltre di portare il
dibattito sul tema dell’Expo2015 al livello
politico europeo.

L’appuntamento globale infatti è in
primo luogo un’opportunità di rappresen-
tare nel mondo un’idea di sviluppo che
riesce ad unire innovazione, competitività
e sostenibilità, dove cibo, agricoltura, am-
biente e turismo assumono un ruolo de-
terminante per rilanciare occupazione ed
economia. Prevenire il consumo di suolo
agricolo e mettere in sicurezza il territo-
rio, parlare di sovranità alimentare, lotta
agli sprechi, tutela della biodiversità e
della qualità, contrasto dei mutamenti cli-
matici, utilizzo virtuoso delle risorse, pro-
muovere un’idea di agricoltura che sia
sostenibile dal punto di vista economico,
ambientale e sociale: porsi questi obiettivi
vuol dire misurarsi con le sfide più grandi
del secolo.
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Su tali basi, nel ribadire che il gruppo
del PD crede con forza in questa grande e
straordinaria opportunità preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo.

Luca SANI, presidente, pone in vota-
zione la proposta di documento conclusivo
(vedi allegato 3).

La Commissione approva.

La seduta termina alle 14.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

COMITATO RISTRETTO

Interventi per il settore ittico.
C. 338 e C. 339 Catanoso, C. 521 Oliverio
e C. 1124 Caon.

Norme per la valorizzazione dei prodotti
agricoli e alimentari provenienti da filiera
corta a chilometro zero e di qualità.
C. 77 Realacci, C. 1052 Caon e C. 1223
Gallinella.
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ALLEGATO 1

Risoluzioni 7-00450 Zanin, 7-00500 Caon, 7-00521 Gagnarli e 7-00527
Franco Bordo: Sul processo di revisione della direttiva n. 91/676/CEE,

in materia di inquinamento da nitrati.

PROPOSTA DI RISOLUZIONE UNITARIA

La XIII Commissione,

premesso che:

l’inquinamento da nitrati delle ac-
que è stato favorito anche dal ricorso a
pratiche agricole intensive che si è tra-
dotto in un maggiore utilizzo di concimi
chimici e in una maggiore concentrazione
di bestiame su distese di entità più ridotta;

il liquame e il letame nella mag-
gioranza dei casi viene utilizzato dalle
aziende quale concime. Tale materiale de-
rivante dall’attività produttiva del mondo
agricolo, quindi, presenta una natura com-
plessa: è qualificabile sì come rifiuto, ma
al contempo risulta essere un fertilizzante
estremamente utile per l’agricoltura poi-
ché contribuisce a mantenere livelli otti-
mali di sostanza organica del suolo e a
diminuire l’utilizzo di concimi chimici;

la direttiva nitrati n. 91/676/CEE si
colloca nell’ambito del progetto di risana-
mento globale dell’acqua di falda. Pertanto
si pone l’obiettivo di proteggere la qualità
delle acque dell’Unione europea nell’ottica
del rispetto del territorio, ovvero di impe-
dire che i nitrati di origine agricola in-
quinino le acque sotterranee e di super-
ficie attraverso il ricorso alle buone pra-
tiche agricole;

la direttiva dispone in capo agli
Stati membri diversi obblighi: individuare
le acque di superficie e sotterranee inqui-
nate e quelle che potrebbero essere inqui-
nate; designare come zone vulnerabili
tutte le zone note del loro territorio che

scaricano nelle acque di superficie e sot-
terranee interessate; fissare codici di
buona pratica agricola, applicabili a di-
screzione degli agricoltori; elaborare pro-
grammi d’azione con obbligo di attuazione
da parte di tutti gli agricoltori che operano
nelle zone vulnerabili; in Italia, il recepi-
mento della direttiva è stato attuato tra-
mite il decreto legislativo n. 152 del 3
aprile 2006, a cui ha fatto seguito il
decreto ministeriale 7 aprile 2006, recante
criteri e norme tecniche generali per la
disciplina regionale dell’utilizzazione agro-
nomica degli effluenti di allevamento e
degli altri fertilizzanti;

l’allegato 7/A-III alla parte terza
del decreto legislativo 152 del 2006 ha già
individuato, in prima battuta, le aree vul-
nerabili da nitrati di origine agricola, men-
tre le regioni, ai sensi dell’articolo 92,
comma 2, del Decreto legislativo 152 del
2006, hanno potuto individuare ulteriori
zone vulnerabili, da aggiornare ogni 4
anni. Nelle zone individuate, come pre-
scrive il testo unico ambientale, dovreb-
bero essere attuati i programmi di azione
obbligatori per la tutela e il risanamento
delle acque dall’inquinamento da nitrati di
origine agricola, redatti dalle regioni, non-
ché le prescrizioni contenute nel codice di
buona pratica agricola di cui al decreto del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali del 19 aprile, 1999, an-
ch’esso soggetto ad integrazione da parte
delle regioni. Ad oggi, risulta che 18 re-
gioni avrebbero individuato le suddette
zone che corrisponderebbero ad oltre il 50
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per cento della SAU, con punte dell’80 per
cento della SAU della regione Lombardia.
Nonostante ciò, nessuna misura risulta sia
stata applicata per la riduzione dell’ap-
porto dei nitrati e per la salvaguardia delle
acque;

dal 2005 le misure previste dalla
« direttiva nitrati » costituiscono parte in-
tegrante di uno dei criteri di gestione
obbligatori, CGO, della « condizionalità »,
principio secondo il quale le aziende agri-
cole possono beneficiare degli aiuti comu-
nitari derivanti dalla politica agricola co-
mune, PAC, a condizione appunto che
rispettino una serie di impegni come: la
corretta gestione agronomica dei terreni,
la salvaguardia dell’ambiente, la sanità
pubblica, la salute degli animali e delle
piante e il benessere degli animali;

gli impegni da osservare si suddi-
vidono in:

a) criteri di gestione obbligatori, in-
dicati come « Atti » (sono disposizioni che
derivano dall’applicazione di direttive o
regolamenti comunitari);

b) buone condizioni agronomiche e
ambientali, BCAA, indicate come
« Norme » (sono regole stabilite a livello
nazionale per garantire il raggiungimento
degli obiettivi fissati dall’Unione Europea
in materia di mantenimento della sostanza
organica del suolo, di difesa dall’erosione
e il mantenimento degli ecosistemi);

con la riforma della politica agri-
cola comune il rispetto delle norme ob-
bligatorie derivanti dall’applicazione della
« direttiva nitrati », rientrando nel quadro
della misure della « condizionalità », è
un’importante strumento a disposizione
delle regioni per sostenere gli agricoltori,
nel rispetto dei nuovi obblighi derivanti
dall’applicazione della « direttiva nitrati »
e, con i programmi di sviluppo rurale, si
definiscono le linee operative di intervento
che le regioni intendono attuare sul pro-
prio territorio a sostegno di un sistema
agricolo sostenibile, competitivo e multi-
funzionale;

la relazione della Commissione
COM(2013)683 final evidenzia che la qua-
lità generale dei programmi di azione è
migliorata: le misure sono diventate più
rigide, le metodologie di fertilizzazione
sono migliorate e l’applicabilità è stata
rafforzata. Anche la consapevolezza degli
obblighi derivanti dalla direttiva sta mi-
gliorando. Permangono, tuttavia, diversi
problemi, soprattutto legati alla limita-
zione dell’applicazione al terreno di ferti-
lizzanti e alle misure relative alla capacità
e alla costruzione dei depositi per gli
effluenti di allevamento. Lo stoccaggio de-
gli effluenti, infatti, costituisce un impor-
tante onere finanziario per gli agricoltori,
che però è compensato dal minor utilizzo
di fertilizzanti minerali (il che comporta
anche una riduzione delle emissioni di gas
a effetto serra), grazie alla maggiore effi-
cienza dell’azoto negli effluenti di alleva-
mento e alle migliori condizioni di lavoro
per gli agricoltori;

in alcuni Stati membri, evidenzia
inoltre la relazione della Commissione,
desta preoccupazione la mancanza di in-
formazioni circa l’efficacia dei programmi
di azione nel prevenire e ridurre l’inqui-
namento delle acque provocato dai nitrati.
Il miglioramento sarebbe in questi casi
ostacolato da diversi fattori, non solo cor-
relati all’inadeguatezza di alcune misure
dei programmi di azione, ma anche alla
loro applicazione a territori troppo piccoli
o frammentati, come nel caso dell’Italia, in
cui i programmi sono adottati dalle singole
regioni;

la relazione della Commissione
COM(2013)683 final evidenzia, infine, che
la direttiva sui nitrati sta contribuendo a
ridurre le emissioni di ossido di azoto e
ammoniaca, grazie ad una migliore ge-
stione degli effluenti di allevamento ed
all’ottimizzazione dell’utilizzo dei fertiliz-
zanti in base al fabbisogno delle colture, il
decreto ministeriale 7 aprile 2006 prevede
il divieto di spandimento degli effluenti
zootecnici, delle acque reflue, dei concimi
azotati e degli ammendamenti organici dal
1o novembre fino alla fine di febbraio;
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in particolare l’articolo 26 del sud-
detto decreto prevede i periodi minimi del
divieto di spandimento, ovvero « a) 90
giorni per i concimi azotati e gli ammen-
danti organici di cui alla legge 748 del
1984, per i letami e i materiali ad essi
assimilati ad eccezione delle deiezioni de-
gli avicunicoli essiccate con processo ra-
pido a tenori di sostanza secca superiori al
65 per cento per le quali vale il periodo di
divieto di 120 giorni. Per le aziende esi-
stenti il divieto di 120 giorni si applica a
decorrere dalla data di adeguamento dei
contenitori di cui all’articolo 24, comma 2;
b) per liquami e materiali ad essi assimi-
lati e per le acque reflue, fatta salva la
disposizione di cui al comma 5, il divieto
ha la durata di: 90 giorni nei terreni con
prati, cereali autunno-vernini, colture or-
tive, arboree con inerbimento permanente;
120 giorni nei terreni destinati ad altre
colture »;

poiché tale previsione comporta
enormi difficoltà per gli imprenditori agri-
coli in merito allo stoccaggio di letame e
liquame, va certamente valutata con fa-
vore l’opportunità di spezzare il periodo di
fermo di 3-4 mesi in almeno due periodi
all’anno, quando la capacità di assorbi-
mento dell’azoto risulta ridotta se non
azzerata, ovvero:

a) in tarda estate, per la ridotta
attività vegetativa in prossimità della fine
del ciclo culturale;

b) in pieno inverno, a causa delle
basse temperature e quindi del rallenta-
mento o arresto dell’attività vegetativa;

I due periodi di fermo di cui alle
lettere a) e b) saranno opportunamente
differenziati per fasce altimetriche e lati-
tudine (Nord, Centro e meridione), in
ragione delle diverse condizioni agro-me-
teo-climatologiche.

tale prospettazione permetterebbe
un’agevolazione nello stoccaggio dei li-
quami e conseguentemente l’armonizza-
zione della loro gestione con l’attività
produttiva anche in presenza di prolungati
periodi piovosi in materia di limiti mas-

simi di spandimento annuo di azoto di
origine zootecnica, l’articolo 10 del decreto
ministeriale 7 aprile 2006, in applicazione
della direttiva n. 91/676/CEE, dispone che
« nelle zone non vulnerabili da nitrati la
quantità di azoto totale al campo appor-
tato da effluenti di allevamento non deve
superare il valore di 340 chilogrammi per
ettaro e per anno, inteso come quantita-
tivo medio aziendale ». Per quanto attiene,
invece, alle cosiddette zone vulnerabili
(ovvero quelle aree in cui i test sull’acqua
di falda riscontrano una percentuale di
nitrati molto elevata), il limite medio an-
nuo è di 170 chilogrammi;

la direttiva « nitrati » prevede la
possibilità di derogare, con decisione della
Commissione, previo parere del comitato
« nitrati », alla norma sull’applicazione di
effluenti di allevamento contenenti un
massimo di 170 chilogrammi d’azoto per
ettaro all’anno, purché non sia compro-
messo il raggiungimento degli obiettivi
della direttiva e la deroga sia giustificata
da criteri obiettivi (stagioni di crescita
prolungate, colture con grado elevato di
assorbimento di azoto, grado elevato di
precipitazioni nette o terreni ad alta ca-
pacita di denitrificazione, e altro);

tale richiesta deve essere suppor-
tata da circostanziate informazioni agro-
zootecniche e ambientali derivanti dai dati
di monitoraggio pregressi e attuali, che
dimostrino come l’elevazione dei quanti-
tativi di azoto (in genere fino a 250
chilogrammi per ettari/anno) non compro-
mettano lo stato qualitativo delle acque
sotterranee e superficiali la concessione
della deroga consente alle aziende agricole
che vi accedono di distribuire quantitativi
maggiori di 170 chilogrammi per ettari/
anno di azoto da effluenti sulla totalità o
parte dei propri terreni. Per poter avva-
lersi della deroga, ciascuna azienda deve
dimostrare di attuare i riparti colturali, le
pratiche agronomiche e le prescrizioni
strutturali richieste e garantire, di con-
certo con la Regione, un adeguato piano di
monitoraggio dei quantitativi di azoto nei
suoli aziendali soggetti a deroga;
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con la decisione di esecuzione della
Commissione 2011/721/UE (Gazzetta Uffi-
ciale legge 287 del 4 novembre 2011),
all’Italia e stata accordata la deroga per le
regioni Emilia-Romagna, Lombardia, Pie-
monte e Veneto, applicabile fino al 31
dicembre 2015. La concessione della de-
roga in questione ha alzato la soglia al
limite di 250 chilogrammi d’azoto per
ettaro all’anno nelle aree vulnerabili delle
regioni considerate, imponendo però cri-
teri assai rigidi finalizzati all’assorbimento
dei nitrati da parte dei terreni come
l’adozione di macchinari atti alla separa-
zione del materiale solido da quello li-
quido, coltivazione di varietà a lungo ciclo
vegetativo e la realizzazione di doppi rac-
colti;

come è ovvio, gli standard di ge-
stione imposti agli agricoltori che benefi-
ciano delle deroghe devono essere più
elevati rispetto a quelli dei programmi di
azione, con ulteriori obblighi per quanto
concerne la pianificazione dei nutrienti e
ulteriori vincoli per quel che riguarda la
gestione dei terreni. Per questo la Com-
missione è orientata a continuare ad adot-
tare queste misure adeguate ad assicurare
la qualità dei programmi, soprattutto in
sede di concessione di nuove deroghe o di
proroga di deroghe vigenti, anche tenendo
conto delle tendenze nella qualità delle
acque le regioni e le province autonome a
tutt’oggi, non hanno proceduto all’aggior-
namento delle zone vulnerabili da nitrati
di origine agricola;

in realtà, sulla base di ricerche
condotte dalla regione Lombardia con
l’università di Milano, la sovrapposizione
della mappa delle zone vulnerabili con
quella dei punti di superamento della
concentrazione dei nitrati rivela che ci
sono intere zone designate che non pre-
sentano alcun superamento della soglia dei
50 mg/l, necessaria a giustificare la desi-
gnazione come vulnerabile dell’area. Altre
aree mostrano, invece, un diffuso supera-
mento della soglia dei 50 mg/l, ma non
risulta che rivesta un ruolo realmente
significativo il carico zootecnico, quanto,
invece, la pressione delle acque reflue

urbane in relazione alle criticità depura-
tive o delle acque reflue di origine indu-
striale;

ciò nonostante, la perimetrazione
delle aree vulnerabili copre ampie aree del
nord Italia, mettendo in enorme difficoltà
le attività di allevamento, pur in presenza
di una concentrazione urbana ed antro-
pica che ha certamente effetti importanti
e decisivi sulla qualità delle acque super-
ficiali e sotterranee, tenuto anche conto
come l’Italia sia stata condannata per
avere omesso di prendere le disposizioni
necessarie per garantire il rispetto delle
prescrizioni comunitarie riguardo agli sca-
richi civili ed industriali (sentenza della
Corte di Giustizia, 10 aprile 2014 – causa
C-85/13 Commissione europea/Italia);

nell’area padana, ma non solo, le
aziende agricole non sono in condizione di
rientrare in tempi brevissimi neppure nei
parametri di deroga (e tantomeno nei
parametri delle aree vulnerabili), in
quanto mancano letteralmente superfici
agricole in quantità sufficiente a sostenere
il carico zootecnico, che peraltro non
potrebbe essere distribuito in misura so-
stanziale nelle altre aree del Paese in corso
da alcuni anni, ma in particolare dal
maggio 2014, la revisione del suddetto
decreto ministeriale riguardo una signifi-
cativa modifica del fermo invernale, che
prevede una apertura al digestato equipa-
rabile, elaborata dalle regioni e condivisa
dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, sottoposta ora al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare;

nell’accordo Stato-regioni del 2011
sopra citato, oltre a prevedere i criteri di
ridefinizione delle aree cosiddette vulne-
rabili, è stato assegnato all’ ISPRA il
monitoraggio completo del territorio ita-
liano al fine di accertare le fonti di
inquinamento da nitrati;

La norma assegnava alle regioni ed
alle province autonome il termine di no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto (ter-
mine scaduto il 18 marzo 2013), preve-
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dendo che, in caso di inerzia degli enti
competenti, il Governo dovesse esercitare
il potere sostitutivo entro un anno dalla
data di entrata in vigore della medesima
legge di conversione (termine scaduto il 18
dicembre 2013). La decorrenza infruttuosa
dei termini lascia irrisolto il problema
della necessaria rivisitazione delle zone
vulnerabili e dei relativi criteri di indivi-
duazione, con conseguenze onerosissime
sulle imprese agricole che operano all’in-
terno dei territori designate;

ISPRA, in attuazione dell’Accordo,
ha avviato gli studi e, a febbraio 2014, ha
prodotto i primi risultati. Obiettivo del
lavoro è stato quello di predispone un
quadro sinottico complessivo, per cinque
regioni indagate (Piemonte, Friuli Venezia
Giulia, Lombardia, Veneto, Emilia Roma-
gna), della potenziale pericolosità sino alla
scala comunale, a cui sono esposte le
acque sotterranee in ragione delle pres-
sioni esercitate sul suolo dal territorio e da
alcune attività antropiche;

da un recente rapporto illustrato ai
Ministri dell’agricoltura e dell’ambiente,
nonché alle regioni del nord Italia, rela-
tivamente alle responsabilità che ha l’agri-
coltura di inquinare le falde acquifere con
i nitrati di origine zootecnica, vi è da parte
dell’ente la constatazione che « ...l’impatto
interessa non più del 10 per cento delle
superfici, tranne in Piemonte dove il tasso
sale al 19 per cento... ». Secondo l’ISPRA,
dunque, « ... non può essere attribuita
prevalentemente al settore zootecnico la
responsabilità del processo di contamina-
zione da nitrati alle sorgenti... ». Lo studio
suggerisce la possibilità, attraverso i Piani
di azione, di un riequilibrio pur nel ri-
spetto di tali limiti tra gli apporti di
diverse sorgenti Le mappe attuali delle
zone a rischio ambientale risalgono al
2006 mentre fino al prossimo anno gli
allevamenti, che ne faranno richiesta po-
tranno usufruire della deroga;

occorre una interpretazione aggior-
nata dell’applicazione della deroga al li-
mite di 170 chili di azoto per ettaro
all’anno, che consideri l’evoluzione inter-

venuta nei sistemi di gestione e trattamenti
dell’effluente di allevamento nel corso del
quasi quarto di secolo che ormai contrad-
distingue la vita della direttiva stessa;

sarebbe opportuno prendere atto
che sono oggi disponibili processi di trat-
tamento dell’effluente di allevamento
(esempio digestione anaerobica più sepa-
razione spinta) che lo rendono nella pra-
tica agronomica equiparabile ai fertiliz-
zanti di sintesi. Serve, in particolare, con-
siderare che le tecniche di gestione che
vengono messe in atto per rendere possi-
bile la sostituzione del concime chimico
con l’effluente trattato, risultano anche
ampiamente migliorative del complessivo
impatto ambientale sia per quanto ri-
guarda le acque, ma soprattutto per
quanto riguarda le emissioni in atmosfera;

andrebbe in particolare recepito il
fatto che le minori perdite riguardino
l’ambiente nel suo complesso, quindi an-
che l’aria, non ricompresa nelle dirette
previsioni della direttiva (che si preoccupa
solo della qualità delle acque) quindi, va
superata l’impostazione monotematica
della direttiva, con una interpretazione
che inquadri il tema dei « nitrati » nella
complessiva gestione dell’azoto anche nei
confronti delle emissioni in atmosfera
(ammoniaca);

il processo di trattamento tramite
digestione anaerobica, ad esempio, abbi-
nato a una gestione conservativa ed effi-
ciente del prodotto che ne deriva (c.d.
digestato) rende possibile nel suo com-
plesso una gestione sensibilmente meno
impattante rispetto ad una applicazione
secondo i dettami classici della direttiva
(distribuzione di minore quantità di azoto
ma in maniera che ne consente una più
efficiente utilizzazione da parte delle col-
ture);

sempre in tema di « zone cosiddette
vulnerabili », in sede di conversione del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, re-
cante ulteriori misure urgenti per la cre-
scita del Paese, all’articolo 36 è stato
inserito il comma 7-ter finalizzato alla
soluzione delle problematiche emerse sul
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territorio in materia di nitrati; la disposi-
zione in questione prevede che entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto (18
marzo 2013), le regioni e le province
autonome in conformità all’accordo Stato-
regioni del 2011, dovevano procedere al-
l’aggiornamento delle zone vulnerabili da
nitrati di origine agricola, anche sulla base
dei criteri contenuti nel medesimo ac-
cordo. In caso di inerzia il Governo doveva
esercitare il potere sostitutivo secondo
quanto previsto dall’articolo 8 della legge
5 giugno 2003, n. 131, entro un anno dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto (18 dicembre
2013). Entrambi i termini sono decorsi
infruttuosamente; il 5 agosto il Ministro
delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, unitamente col Ministro dell’Am-
biente, i rappresentati delle regioni e delle
organizzazioni di categoria, hanno parte-
cipato al tavolo tecnico in merito all’at-
tuazione della « direttiva nitrati ». Nell’in-
contro è stata esaminata l’ultima versione
del decreto interministeriale, « Criteri e
norme tecniche generali per la disciplina
regionale dell’utilizzazione agronomica de-
gli effluenti di allevamento e delle acque
reflue, nonché per la produzione e l’uti-
lizzazione agronomica del digestato ». Il
decreto si sofferma su alcuni punti di
rilevante importanza quali: la suddivisione
del digestato in agro-zootecnico e agroin-
dustriale; le condizioni per la sua assimi-
lazione ai fertilizzanti di origine chimica;
l’uso delle produzioni agricole dedicate da
immettere negli impianti di digestione
anaerobica; la possibilità di utilizzare me-
todi alternativi al limite di spandimento di
340 kg per ettaro di azoto nelle zone
vulnerabili;

dai risultati presentati al tavolo dei
nitrati del 28 maggio 2014, è emerso che
la sorgente d’inquinamento non risulta
essere l’agricoltura in quanto il territorio
italiano è prevalentemente soggetto alla
presenza di sorgenti multiple e quindi non
esclusivamente agricole. In particolare, lo
studio ha dimostrato che nelle cinque
regioni sotto esame (Emilia Romagna, Ve-
neto, Lombardia, Piemonte e Friuli Vene-

zia Giulia) l’impatto dei nitrati di natura
zootecnica interessa non più del 10 per
cento delle superfici, tranne in Piemonte
dove tale tasso sale al 19 per cento;

alla conclusione del « tavolo dei
nitrati », nel comunicato stampa emesso
dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali il Ministro Martina ha
dichiarato: « Condividiamo con il Ministro
Galletti l’obiettivo di chiudere la partita
sia sul fronte digestato che su quello
effluenti entro il 30 giugno. Lavoreremo
insieme, infatti, per adottare entro quella
data, di intesa con la Conferenza Stato-
regioni, un decreto che affronti entrambe
le questioni relative al problema nitrati. Il
nostro impegno è quello di aprire un
tavolo anche a Bruxelles per ridiscutere
l’intero impianto sulla normativa comuni-
taria »;

la ricerca nel campo propone sem-
pre diverse e più efficaci tecnologie per la
gestione degli effluenti di allevamento e
per il miglioramento dell’efficienza della
gestione delle componenti azotate nelle
aziende agricole;

ultimamente alcune tecnologie
avanzate utilizzano specifici prodotti nelle
lettiere per neutralizzare i nitrati e arri-
vano ad abbattere anche del 50 per cento
le componenti azotate degli effluenti con
significative riduzioni dei costi di gestione
delle aziende;

sarebbe auspicabile l’introduzione
di una caratterizzazione degli effluenti
trattati che, in presenza di efficienze ge-
stionali elevate (> 80 per cento e di per-
centuali di azoto ammoniacale rilevanti
(es. > 70 per cento), di fatto equiparabili
per gli effetti all’uso di concime minerale,
consenta di non limitare l’impiego di ef-
fluente entro il limite di 170 chilogrammi
di azoto per ettaro all’anno, introducendo
la previsione del rispetto del bilancio del-
l’azoto in relazione all’asportazione delle
colture. La caratterizzazione va accompa-
gnata da comportamenti virtuosi nella ge-
stione dell’effluente trattato (superiori agli
attuali standard imposti dalla direttiva)
che garantiscono minori perdite nelle ac-
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que (sotterranee e superficiali), diminui-
scono le probabilità di eutrofizzazione e,
soprattutto, tengono contemporaneamente
in considerazione anche la prevenzione
degli impatti sulle emissioni in atmosfera
(ammoniaca e gas climalteranti);

nella sostanza, quindi, il settore
agricolo, ancora oggi, paga un prezzo pe-
santissimo in termini di limitazioni e costi
produttivi;

anche sotto il profilo della discri-
minazione della concorrenza, appare con-
figurarsi una possibile disparità di tratta-
mento nell’ammissione del fertilizzante
chimico rispetto a un diversa più penaliz-
zante considerazione dell’effluente trattato
che abbia caratteristiche equiparabili
(esempio contenuto di azoto nella stessa
forma minerale);

le possibili soluzioni alla problema-
tica degli eccessi di nutrienti sul territorio
incidono anche per gli aspetti economici
sull’economia dell’azienda;

il decreto interministeriale è stato
trasmesso alla Conferenza Stato-regioni
per l’espressione dell’intesa che dovrebbe
esserci nella seduta del 27 novembre 2014,

stante la situazione sopra delineata,
quindi, le aziende agricole italiane subi-
scono le onerose conseguenze derivanti
dalle limitazioni in materia di concentra-
zione di nitrati che mettono in forte
difficoltà la loro attività di allevamento,

impegna il Governo:

a promuovere e sostenere, anche nel
corso del semestre di Presidenza italiana
dell’Unione europea, il processo di revi-
sione della « direttiva Nitrati » n. 91/676/
CEE sulla base dei dati scientifici oggi
disponibili e dei monitoraggi effettuati
puntualmente negli ultimi dieci anni, di-
stinguendo i limiti in funzione delle macro
regioni agricole europee in ragione anche
dei fattori climatici e favorendo lo stoc-
caggio in armonizzazione con la gestione
dell’attività produttiva;

ad assicurare rapidamente, tramite lo
studio ISPRA, una chiara analisi delle
fonti di inquinamento da nitrati, distin-
guendo la responsabilità del sistema agri-
colo rispetto a quelle dei sistemi civili ed
industriali e per conseguenza a provvedere
ad una revisione delle modalità di calcolo
degli apporti di azoto di derivazione agri-
cola, definendo le riduzioni percentuali da
applicare in caso di accertata concorrenza
di altri fattori inquinanti;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza per la tempestiva revisione delle
aree vulnerabili basata su dati scientifici
aggiornati, promuovendo una modifica
normativa in modo da inserire, tra i criteri
di riferimento per la perimetrazione delle
zone vulnerabili, l’obbligo di valutazione,
da parte delle regioni, delle concorrenti
fonti di inquinamento;

ad esercitare, previa acquisizione dei
risultati delle analisi dell’ISPRA, il potere
sostitutivo, delle secondo quanto previsto
dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003
n. 131, nei riguardi delle regioni e delle
province autonome che non hanno prov-
veduto all’aggiornamento delle zone vul-
nerabili da nitrati di origine agricola, an-
che sulla base dei criteri contenuti nel-
l’accordo Stato-regioni del 2011, posto che
in data 18 dicembre 2013 ne sono già
decorsi i termini inutilmente, ed a rendere
edotti le competenti Commissioni parla-
mentari circa le misure effettivamente
adottate dalle regioni e dalle province
autonome, allo scopo di tutelare e risanare
le acque dall’inquinamento da nitrati di
origine agricola ed extra-agricola;

ad individuare ed attuare efficaci
strumenti per garantire la proporzionalità
e l’adeguatezza delle misure di conteni-
mento dell’apporto di nitrati applicate al
settore agricolo;

ad assumere un’iniziativa normativa,
in modo da inserire, tra i criteri di rife-
rimento per la perimetrazione delle zone
vulnerabili, l’obbligo di valutazione, da
parte delle regioni, delle concorrenti fonti
di pressione;
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a modificare il decreto ministeriale 7
aprile 2006 nella parte in cui dispone un
unico periodo per il divieto di spandi-
mento degli effluenti zootecnici, delle ac-
que reflue, dei concimi azotati e degli
ammendamenti organici, prevedendo la
possibilità di stabilire la suddivisione di
tale termine in due fasi annuali opportu-
namente differenziate per fasce altimetri-
che e di latitudine, in ragione delle diverse
condizioni agro-meteo climatologiche;

a sostenere una mediazione con la
Commissione europea per il superamento

del regime delle deroghe individuali « per
la definizione di una deroga a validità
generale per gli allevatori che presentano
ed attuano un Piano di Utilizzazione Agro-
nomica che dimostri di adottare le buone
pratiche per innalzare l’efficienza del-
l’azoto e di somministrare quantitativi di
azoto efficiente commisurati al fabbisogno
delle colture. A tali allevatori dovrà essere
consentito di andare oltre i 170 kg di
azoto/ha, innalzando la dose di azoto fino
al soddisfacimento del fabbisogno delle
colture ».
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ALLEGATO 2

Risoluzioni 7-00450 Zanin, 7-00500 Caon, 7-00521 Gagnarli e 7-00527
Franco Bordo: Sul processo di revisione della direttiva n. 91/676/CEE,

in materia di inquinamento da nitrati.

RISOLUZIONE UNITARIA APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La XIII Commissione,

premesso che:

l’inquinamento da nitrati delle ac-
que è stato favorito anche dal ricorso a
pratiche agricole intensive che si è tra-
dotto in un maggiore utilizzo di concimi
chimici e in una maggiore concentrazione
di bestiame su distese di entità più ridotta;

il liquame e il letame nella mag-
gioranza dei casi viene utilizzato dalle
aziende quale concime. Tale materiale de-
rivante dall’attività produttiva del mondo
agricolo, quindi, presenta una natura com-
plessa: è qualificabile sì come rifiuto, ma
al contempo risulta essere un fertilizzante
estremamente utile per l’agricoltura poi-
ché contribuisce a mantenere livelli otti-
mali di sostanza organica del suolo e a
diminuire l’utilizzo di concimi chimici;

la direttiva nitrati n. 91/676/CEE si
colloca nell’ambito del progetto di risana-
mento globale dell’acqua di falda. Pertanto
si pone l’obiettivo di proteggere la qualità
delle acque dell’Unione europea nell’ottica
del rispetto del territorio, ovvero di impe-
dire che i nitrati di origine agricola in-
quinino le acque sotterranee e di super-
ficie attraverso il ricorso alle buone pra-
tiche agricole;

la direttiva dispone in capo agli
Stati membri diversi obblighi: individuare
le acque di superficie e sotterranee inqui-
nate e quelle che potrebbero essere inqui-
nate; designare come zone vulnerabili
tutte le zone note del loro territorio che

scaricano nelle acque di superficie e sot-
terranee interessate; fissare codici di
buona pratica agricola, applicabili a di-
screzione degli agricoltori; elaborare pro-
grammi d’azione con obbligo di attuazione
da parte di tutti gli agricoltori che operano
nelle zone vulnerabili; in Italia, il recepi-
mento della direttiva è stato attuato tra-
mite il decreto legislativo n. 152 del 3
aprile 2006, a cui ha fatto seguito il
decreto ministeriale 7 aprile 2006, recante
criteri e norme tecniche generali per la
disciplina regionale dell’utilizzazione agro-
nomica degli effluenti di allevamento e
degli altri fertilizzanti;

l’allegato 7/A-III alla parte terza
del decreto legislativo 152 del 2006 ha già
individuato, in prima battuta, le aree vul-
nerabili da nitrati di origine agricola, men-
tre le regioni, ai sensi dell’articolo 92,
comma 2, del Decreto legislativo 152 del
2006, hanno potuto individuare ulteriori
zone vulnerabili, da aggiornare ogni 4
anni. Nelle zone individuate, come pre-
scrive il testo unico ambientale, dovreb-
bero essere attuati i programmi di azione
obbligatori per la tutela e il risanamento
delle acque dall’inquinamento da nitrati di
origine agricola, redatti dalle regioni, non-
ché le prescrizioni contenute nel codice di
buona pratica agricola di cui al decreto del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali del 19 aprile, 1999, an-
ch’esso soggetto ad integrazione da parte
delle regioni. Ad oggi, risulta che 18 re-
gioni avrebbero individuato le suddette
zone che corrisponderebbero ad oltre il 50
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per cento della SAU, con punte dell’80 per
cento della SAU della regione Lombardia.
Nonostante ciò, nessuna misura risulta sia
stata applicata per la riduzione dell’ap-
porto dei nitrati e per la salvaguardia delle
acque;

dal 2005 le misure previste dalla
« direttiva nitrati » costituiscono parte in-
tegrante di uno dei criteri di gestione
obbligatori, CGO, della « condizionalità »,
principio secondo il quale le aziende agri-
cole possono beneficiare degli aiuti comu-
nitari derivanti dalla politica agricola co-
mune, PAC, a condizione appunto che
rispettino una serie di impegni come: la
corretta gestione agronomica dei terreni,
la salvaguardia dell’ambiente, la sanità
pubblica, la salute degli animali e delle
piante e il benessere degli animali;

gli impegni da osservare si suddi-
vidono in:

a) criteri di gestione obbligatori, in-
dicati come « Atti » (sono disposizioni che
derivano dall’applicazione di direttive o
regolamenti comunitari);

b) buone condizioni agronomiche e
ambientali, BCAA, indicate come « Norme »
(sono regole stabilite a livello nazionale per
garantire il raggiungimento degli obiettivi
fissati dall’Unione Europea in materia di
mantenimento della sostanza organica del
suolo, di difesa dall’erosione e il manteni-
mento degli ecosistemi);

con la riforma della politica agri-
cola comune il rispetto delle norme ob-
bligatorie derivanti dall’applicazione della
« direttiva nitrati », rientrando nel quadro
della misure della « condizionalità », è
un’importante strumento a disposizione
delle regioni per sostenere gli agricoltori,
nel rispetto dei nuovi obblighi derivanti
dall’applicazione della « direttiva nitrati »
e, con i programmi di sviluppo rurale, si
definiscono le linee operative di intervento
che le regioni intendono attuare sul pro-
prio territorio a sostegno di un sistema
agricolo sostenibile, competitivo e multi-
funzionale;

la relazione della Commissione
COM(2013)683 final evidenzia che la qua-
lità generale dei programmi di azione è
migliorata: le misure sono diventate più
rigide, le metodologie di fertilizzazione
sono migliorate e l’applicabilità è stata
rafforzata. Anche la consapevolezza degli
obblighi derivanti dalla direttiva sta mi-
gliorando. Permangono, tuttavia, diversi
problemi, soprattutto legati alla limita-
zione dell’applicazione al terreno di ferti-
lizzanti e alle misure relative alla capacità
e alla costruzione dei depositi per gli
effluenti di allevamento. Lo stoccaggio de-
gli effluenti, infatti, costituisce un impor-
tante onere finanziario per gli agricoltori,
che però è compensato dal minor utilizzo
di fertilizzanti minerali (il che comporta
anche una riduzione delle emissioni di gas
a effetto serra), grazie alla maggiore effi-
cienza dell’azoto negli effluenti di alleva-
mento e alle migliori condizioni di lavoro
per gli agricoltori;

in alcuni Stati membri, evidenzia
inoltre la relazione della Commissione,
desta preoccupazione la mancanza di in-
formazioni circa l’efficacia dei programmi
di azione nel prevenire e ridurre l’inqui-
namento delle acque provocato dai nitrati.
Il miglioramento sarebbe in questi casi
ostacolato da diversi fattori, non solo cor-
relati all’inadeguatezza di alcune misure
dei programmi di azione, ma anche alla
loro applicazione a territori troppo piccoli
o frammentati, come nel caso dell’Italia, in
cui i programmi sono adottati dalle singole
regioni;

la relazione della Commissione
COM(2013)683 final evidenzia, infine, che
la direttiva sui nitrati sta contribuendo a
ridurre le emissioni di ossido di azoto e
ammoniaca, grazie ad una migliore ge-
stione degli effluenti di allevamento ed
all’ottimizzazione dell’utilizzo dei fertiliz-
zanti in base al fabbisogno delle colture, il
decreto ministeriale 7 aprile 2006 prevede
il divieto di spandimento degli effluenti
zootecnici, delle acque reflue, dei concimi
azotati e degli ammendamenti organici dal
1o novembre fino alla fine di febbraio;
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in particolare l’articolo 26 del sud-
detto decreto prevede i periodi minimi del
divieto di spandimento, ovvero « a) 90
giorni per i concimi azotati e gli ammen-
danti organici di cui alla legge 748 del
1984, per i letami e i materiali ad essi
assimilati ad eccezione delle deiezioni de-
gli avicunicoli essiccate con processo ra-
pido a tenori di sostanza secca superiori al
65 per cento per le quali vale il periodo di
divieto di 120 giorni. Per le aziende esi-
stenti il divieto di 120 giorni si applica a
decorrere dalla data di adeguamento dei
contenitori di cui all’articolo 24, comma 2;
b) per liquami e materiali ad essi assimi-
lati e per le acque reflue, fatta salva la
disposizione di cui al comma 5, il divieto
ha la durata di: 90 giorni nei terreni con
prati, cereali autunno-vernini, colture or-
tive, arboree con inerbimento permanente;
120 giorni nei terreni destinati ad altre
colture »;

poiché tale previsione comporta
enormi difficoltà per gli imprenditori agri-
coli in merito allo stoccaggio di letame e
liquame, va certamente valutata con fa-
vore l’opportunità di spezzare il periodo di
fermo di 3-4 mesi in almeno due periodi
all’anno, quando la capacità di assorbi-
mento dell’azoto risulta ridotta se non
azzerata, ovvero:

a) in tarda estate, per la ridotta
attività vegetativa in prossimità della fine
del ciclo culturale;

b) in pieno inverno, a causa delle
basse temperature e quindi del rallenta-
mento o arresto dell’attività vegetativa;

I due periodi di fermo di cui alle
lettere a) e b) saranno opportunamente
differenziati per fasce altimetriche e lati-
tudine (Nord, Centro e meridione), in
ragione delle diverse condizioni agro-me-
teo-climatologiche.

tale prospettazione permetterebbe
un’agevolazione nello stoccaggio dei li-
quami e conseguentemente l’armonizza-
zione della loro gestione con l’attività
produttiva anche in presenza di prolungati
periodi piovosi in materia di limiti mas-

simi di spandimento annuo di azoto di
origine zootecnica, l’articolo 10 del decreto
ministeriale 7 aprile 2006, in applicazione
della direttiva n. 91/676/CEE, dispone che
« nelle zone non vulnerabili da nitrati la
quantità di azoto totale al campo appor-
tato da effluenti di allevamento non deve
superare il valore di 340 chilogrammi per
ettaro e per anno, inteso come quantita-
tivo medio aziendale ». Per quanto attiene,
invece, alle cosiddette zone vulnerabili
(ovvero quelle aree in cui i test sull’acqua
di falda riscontrano una percentuale di
nitrati molto elevata), il limite medio an-
nuo è di 170 chilogrammi;

la direttiva « nitrati » prevede la
possibilità di derogare, con decisione della
Commissione, previo parere del comitato
« nitrati », alla norma sull’applicazione di
effluenti di allevamento contenenti un
massimo di 170 chilogrammi d’azoto per
ettaro all’anno, purché non sia compro-
messo il raggiungimento degli obiettivi
della direttiva e la deroga sia giustificata
da criteri obiettivi (stagioni di crescita
prolungate, colture con grado elevato di
assorbimento di azoto, grado elevato di
precipitazioni nette o terreni ad alta ca-
pacita di denitrificazione, e altro);

tale richiesta deve essere suppor-
tata da circostanziate informazioni agro-
zootecniche e ambientali derivanti dai dati
di monitoraggio pregressi e attuali, che
dimostrino come l’elevazione dei quanti-
tativi di azoto (in genere fino a 250
chilogrammi per ettari/anno) non compro-
mettano lo stato qualitativo delle acque
sotterranee e superficiali la concessione
della deroga consente alle aziende agricole
che vi accedono di distribuire quantitativi
maggiori di 170 chilogrammi per ettari/
anno di azoto da effluenti sulla totalità o
parte dei propri terreni. Per poter avva-
lersi della deroga, ciascuna azienda deve
dimostrare di attuare i riparti colturali, le
pratiche agronomiche e le prescrizioni
strutturali richieste e garantire, di con-
certo con la Regione, un adeguato piano di
monitoraggio dei quantitativi di azoto nei
suoli aziendali soggetti a deroga;
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con la decisione di esecuzione della
Commissione 2011/721/UE (Gazzetta uffi-
ciale legge 287 del 4 novembre 2011),
all’Italia e stata accordata la deroga per le
regioni Emilia-Romagna, Lombardia, Pie-
monte e Veneto, applicabile fino al 31
dicembre 2015. La concessione della de-
roga in questione ha alzato la soglia al
limite di 250 chilogrammi d’azoto per
ettaro all’anno nelle aree vulnerabili delle
regioni considerate, imponendo però cri-
teri assai rigidi finalizzati all’assorbimento
dei nitrati da parte dei terreni come
l’adozione di macchinari atti alla separa-
zione del materiale solido da quello li-
quido, coltivazione di varietà a lungo ciclo
vegetativo e la realizzazione di doppi rac-
colti;

come è ovvio, gli standard di ge-
stione imposti agli agricoltori che benefi-
ciano delle deroghe devono essere più
elevati rispetto a quelli dei programmi di
azione, con ulteriori obblighi per quanto
concerne la pianificazione dei nutrienti e
ulteriori vincoli per quel che riguarda la
gestione dei terreni. Per questo la Com-
missione è orientata a continuare ad adot-
tare queste misure adeguate ad assicurare
la qualità dei programmi, soprattutto in
sede di concessione di nuove deroghe o di
proroga di deroghe vigenti, anche tenendo
conto delle tendenze nella qualità delle
acque le regioni e le province autonome a
tutt’oggi, non hanno proceduto all’aggior-
namento delle zone vulnerabili da nitrati
di origine agricola;

in realtà, sulla base di ricerche
condotte dalla regione Lombardia con
l’università di Milano, la sovrapposizione
della mappa delle zone vulnerabili con
quella dei punti di superamento della
concentrazione dei nitrati rivela che ci
sono intere zone designate che non pre-
sentano alcun superamento della soglia dei
50 mg/l, necessaria a giustificare la desi-
gnazione come vulnerabile dell’area. Altre
aree mostrano, invece, un diffuso supera-
mento della soglia dei 50 mg/l, ma non
risulta che rivesta un ruolo realmente
significativo il carico zootecnico, quanto,
invece, la pressione delle acque reflue

urbane in relazione alle criticità depura-
tive o delle acque reflue di origine indu-
striale;

ciò nonostante, la perimetrazione
delle aree vulnerabili copre ampie aree del
nord Italia, mettendo in enorme difficoltà
le attività di allevamento, pur in presenza
di una concentrazione urbana ed antro-
pica che ha certamente effetti importanti
e decisivi sulla qualità delle acque super-
ficiali e sotterranee, tenuto anche conto
come l’Italia sia stata condannata per
avere omesso di prendere le disposizioni
necessarie per garantire il rispetto delle
prescrizioni comunitarie riguardo agli sca-
richi civili ed industriali (sentenza della
Corte di Giustizia, 10 aprile 2014 – causa
C-85/13 Commissione europea/Italia);

nell’area padana, ma non solo, le
aziende agricole non sono in condizione di
rientrare in tempi brevissimi neppure nei
parametri di deroga (e tantomeno nei
parametri delle aree vulnerabili), in
quanto mancano letteralmente superfici
agricole in quantità sufficiente a sostenere
il carico zootecnico, che peraltro non
potrebbe essere distribuito in misura so-
stanziale nelle altre aree del Paese in corso
da alcuni anni, ma in particolare dal
maggio 2014, la revisione del suddetto
decreto ministeriale riguardo una signifi-
cativa modifica del fermo invernale, che
prevede una apertura al digestato equipa-
rabile, elaborata dalle regioni e condivisa
dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, sottoposta ora al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare;

nell’accordo Stato-regioni del 2011
sopra citato, oltre a prevedere i criteri di
ridefinizione delle aree cosiddette vulne-
rabili, è stato assegnato all’Ispra il moni-
toraggio completo del territorio italiano al
fine di accertare le fonti di inquinamento
da nitrati;

la norma assegnava alle regioni ed
alle province autonome il termine di no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto (ter-
mine scaduto il 18 marzo 2013), preve-
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dendo che, in caso di inerzia degli enti
competenti, il Governo dovesse esercitare
il potere sostitutivo entro un anno dalla
data di entrata in vigore della medesima
legge di conversione (termine scaduto il 18
dicembre 2013). La decorrenza infruttuosa
dei termini lascia irrisolto il problema
della necessaria rivisitazione delle zone
vulnerabili e dei relativi criteri di indivi-
duazione, con conseguenze onerosissime
sulle imprese agricole che operano all’in-
terno dei territori designate;

l’ISPRA, in attuazione dell’Accordo,
ha avviato gli studi e, a febbraio 2014, ha
prodotto i primi risultati. Obiettivo del
lavoro è stato quello di predispone un
quadro sinottico complessivo, per cinque
regioni indagate (Piemonte, Friuli Venezia
Giulia, Lombardia, Veneto, Emilia Roma-
gna), della potenziale pericolosità sino alla
scala comunale, a cui sono esposte le
acque sotterranee in ragione delle pres-
sioni esercitate sul suolo dal territorio e da
alcune attività antropiche;

da un recente rapporto illustrato ai
Ministri dell’agricoltura e dell’ambiente,
nonché alle regioni del nord Italia, rela-
tivamente alle responsabilità che ha l’agri-
coltura di inquinare le falde acquifere con
i nitrati di origine zootecnica, vi è da parte
dell’ente la constatazione che « ...l’impatto
interessa non più del 10 per cento delle
superfici, tranne in Piemonte dove il tasso
sale al 19 per cento... ». Secondo l’ISPRA,
dunque, « ... non può essere attribuita
prevalentemente al settore zootecnico la
responsabilità del processo di contamina-
zione da nitrati alle sorgenti... ». Lo studio
suggerisce la possibilità, attraverso i Piani
di azione, di un riequilibrio pur nel ri-
spetto di tali limiti tra gli apporti di
diverse sorgenti Le mappe attuali delle
zone a rischio ambientale risalgono al
2006 mentre fino al prossimo anno gli
allevamenti, che ne faranno richiesta po-
tranno usufruire della deroga;

occorre una interpretazione aggior-
nata dell’applicazione della deroga al li-
mite di 170 chili di azoto per ettaro
all’anno, che consideri l’evoluzione inter-

venuta nei sistemi di gestione e trattamenti
dell’effluente di allevamento nel corso del
quasi quarto di secolo che ormai contrad-
distingue la vita della direttiva stessa;

sarebbe opportuno prendere atto
che sono oggi disponibili processi di trat-
tamento dell’effluente di allevamento
(esempio digestione anaerobica più sepa-
razione spinta) che lo rendono nella pra-
tica agronomica equiparabile ai fertiliz-
zanti di sintesi. Serve, in particolare, con-
siderare che le tecniche di gestione che
vengono messe in atto per rendere possi-
bile la sostituzione del concime chimico
con l’effluente trattato, risultano anche
ampiamente migliorative del complessivo
impatto ambientale sia per quanto ri-
guarda le acque, ma soprattutto per
quanto riguarda le emissioni in atmosfera;

andrebbe in particolare recepito il
fatto che le minori perdite riguardino
l’ambiente nel suo complesso, quindi an-
che l’aria, non ricompresa nelle dirette
previsioni della direttiva (che si preoccupa
solo della qualità delle acque) quindi, va
superata l’impostazione monotematica
della direttiva, con una interpretazione
che inquadri il tema dei « nitrati » nella
complessiva gestione dell’azoto anche nei
confronti delle emissioni in atmosfera
(ammoniaca);

il processo di trattamento tramite
digestione anaerobica, ad esempio, abbi-
nato a una gestione conservativa ed effi-
ciente del prodotto che ne deriva (c.d.
digestato) rende possibile nel suo com-
plesso una gestione sensibilmente meno
impattante rispetto ad una applicazione
secondo i dettami classici della direttiva
(distribuzione di minore quantità di azoto
ma in maniera che ne consente una più
efficiente utilizzazione da parte delle col-
ture);

sempre in tema di « zone cosiddette
vulnerabili », in sede di conversione del
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, re-
cante ulteriori misure urgenti per la cre-
scita del Paese, all’articolo 36 è stato
inserito il comma 7-ter finalizzato alla
soluzione delle problematiche emerse sul
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territorio in materia di nitrati; la disposi-
zione in questione prevede che entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto (18
marzo 2013), le regioni e le province
autonome in conformità all’accordo Stato-
regioni del 2011, dovevano procedere al-
l’aggiornamento delle zone vulnerabili da
nitrati di origine agricola, anche sulla base
dei criteri contenuti nel medesimo ac-
cordo. In caso di inerzia il Governo doveva
esercitare il potere sostitutivo secondo
quanto previsto dall’articolo 8 della legge
5 giugno 2003, n. 131, entro un anno dalla
data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto (18 dicembre
2013). Entrambi i termini sono decorsi
infruttuosamente; il 5 agosto il Ministro
delle politiche agricole, alimentari e fore-
stali, unitamente col Ministro dell’Am-
biente, i rappresentati delle regioni e delle
organizzazioni di categoria, hanno parte-
cipato al tavolo tecnico in merito all’at-
tuazione della « direttiva nitrati ». Nell’in-
contro è stata esaminata l’ultima versione
del decreto interministeriale, « Criteri e
norme tecniche generali per la disciplina
regionale dell’utilizzazione agronomica de-
gli effluenti di allevamento e delle acque
reflue, nonché per la produzione e l’uti-
lizzazione agronomica del digestato ». Il
decreto si sofferma su alcuni punti di
rilevante importanza quali: la suddivisione
del digestato in agro-zootecnico e agroin-
dustriale; le condizioni per la sua assimi-
lazione ai fertilizzanti di origine chimica;
l’uso delle produzioni agricole dedicate da
immettere negli impianti di digestione
anaerobica; la possibilità di utilizzare me-
todi alternativi al limite di spandimento di
340 kg per ettaro di azoto nelle zone
vulnerabili;

dai risultati presentati al tavolo dei
nitrati del 28 maggio 2014, è emerso che
la sorgente d’inquinamento non risulta
essere l’agricoltura in quanto il territorio
italiano è prevalentemente soggetto alla
presenza di sorgenti multiple e quindi non
esclusivamente agricole. In particolare, lo
studio ha dimostrato che nelle cinque
regioni sotto esame (Emilia Romagna, Ve-
neto, Lombardia, Piemonte e Friuli Vene-

zia Giulia) l’impatto dei nitrati di natura
zootecnica interessa non più del 10 per
cento delle superfici, tranne in Piemonte
dove tale tasso sale al 19 per cento;

alla conclusione del « tavolo dei
nitrati », nel comunicato stampa emesso
dal Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali il Ministro Martina ha
dichiarato: « Condividiamo con il Ministro
Galletti l’obiettivo di chiudere la partita
sia sul fronte digestato che su quello
effluenti entro il 30 giugno. Lavoreremo
insieme, infatti, per adottare entro quella
data, di intesa con la Conferenza Stato-
regioni, un decreto che affronti entrambe
le questioni relative al problema nitrati. Il
nostro impegno è quello di aprire un
tavolo anche a Bruxelles per ridiscutere
l’intero impianto sulla normativa comuni-
taria »;

la ricerca nel campo propone sem-
pre diverse e più efficaci tecnologie per la
gestione degli effluenti di allevamento e
per il miglioramento dell’efficienza della
gestione delle componenti azotate nelle
aziende agricole;

ultimamente alcune tecnologie
avanzate utilizzano specifici prodotti nelle
lettiere per neutralizzare i nitrati e arri-
vano ad abbattere anche del 50 per cento
le componenti azotate degli effluenti con
significative riduzioni dei costi di gestione
delle aziende;

sarebbe auspicabile l’introduzione
di una caratterizzazione degli effluenti
trattati che, in presenza di efficienze ge-
stionali elevate superiori all’80 per cento e
di percentuali di azoto ammoniacale rile-
vanti superiori, ad esempio, a percentuali
del 70 per cento, di fatto equiparabili per
gli effetti all’uso di concime minerale,
consenta di non limitare l’impiego di ef-
fluente entro il limite di 170 chilogrammi
di azoto per ettaro all’anno, introducendo
la previsione del rispetto del bilancio del-
l’azoto in relazione all’asportazione delle
colture. La caratterizzazione va accompa-
gnata da comportamenti virtuosi nella ge-
stione dell’effluente trattato (superiori agli
attuali standard imposti dalla direttiva)
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che garantiscono minori perdite nelle ac-
que (sotterranee e superficiali), diminui-
scono le probabilità di eutrofizzazione e,
soprattutto, tengono contemporaneamente
in considerazione anche la prevenzione
degli impatti sulle emissioni in atmosfera
(ammoniaca e gas climalteranti);

nella sostanza, quindi, il settore
agricolo, ancora oggi, paga un prezzo pe-
santissimo in termini di limitazioni e costi
produttivi;

anche sotto il profilo della discri-
minazione della concorrenza, appare con-
figurarsi una possibile disparità di tratta-
mento nell’ammissione del fertilizzante
chimico rispetto a un diversa più penaliz-
zante considerazione dell’effluente trattato
che abbia caratteristiche equiparabili
(esempio contenuto di azoto nella stessa
forma minerale);

le possibili soluzioni alla problema-
tica degli eccessi di nutrienti sul territorio
incidono anche per gli aspetti economici
sull’economia dell’azienda;

occorre promuovere tecniche inno-
vative per l’abbattimento dei nitrati pro-
venienti dalla gestione degli effluenti di
allevamento, allo scopo di prevenire i
rischi di inquinamento del territorio e
delle falde derivanti dall’attività agraria,
con costi sostenibili per le aziende;

il decreto interministeriale è stato
trasmesso alla Conferenza Stato-regioni
per l’espressione dell’intesa che dovrebbe
esserci nella seduta del 27 novembre 2014,
stante la situazione sopra delineata,
quindi, le aziende agricole italiane subi-
scono le onerose conseguenze derivanti
dalle limitazioni in materia di concentra-
zione di nitrati che mettono in forte
difficoltà la loro attività di allevamento,

impegna il Governo:

a promuovere e sostenere, anche nel
corso del semestre di Presidenza italiana
dell’Unione europea, il processo di revi-
sione della « direttiva Nitrati » n. 91/676/
CEE sulla base dei dati scientifici oggi

disponibili e dei monitoraggi effettuati
puntualmente negli ultimi dieci anni, di-
stinguendo i limiti in funzione delle macro
regioni agricole europee in ragione anche
dei fattori climatici e favorendo lo stoc-
caggio in armonizzazione con la gestione
dell’attività produttiva;

ad assicurare rapidamente, tramite lo
studio ISPRA, una chiara analisi delle
fonti di inquinamento da nitrati, distin-
guendo la responsabilità del sistema agri-
colo rispetto a quelle dei sistemi civili ed
industriali e per conseguenza a provvedere
ad una revisione delle modalità di calcolo
degli apporti di azoto di derivazione agri-
cola, definendo le riduzioni percentuali da
applicare in caso di accertata concorrenza
di altri fattori inquinanti;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza per la tempestiva revisione delle
aree vulnerabili basata su dati scientifici
aggiornati, promuovendo una modifica
normativa in modo da inserire, tra i criteri
di riferimento per la perimetrazione delle
zone vulnerabili, l’obbligo di valutazione,
da parte delle regioni, delle concorrenti
fonti di inquinamento;

ad esercitare, esclusivamente nelle
materie di competenza del Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali,
previa acquisizione dei risultati delle ana-
lisi dell’ISPRA, il potere sostitutivo, se-
condo quanto previsto dall’articolo 8 della
legge 5 giugno 2003 n. 131, nei riguardi
delle regioni e delle province autonome
che non hanno provveduto all’aggiorna-
mento delle zone vulnerabili da nitrati di
origine agricola, anche sulla base dei cri-
teri contenuti nell’accordo Stato-regioni
del 2011, posto che in data 18 dicembre
2013 ne sono già decorsi i termini inutil-
mente, ed a rendere edotti le competenti
Commissioni parlamentari circa le misure
effettivamente adottate dalle regioni e
dalle province autonome, allo scopo di
tutelare e risanare le acque dall’inquina-
mento da nitrati di origine agricola ed
extra-agricola;

ad individuare ed attuare efficaci
strumenti per garantire la proporzionalità
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e l’adeguatezza delle misure di conteni-
mento dell’apporto di nitrati applicate al
settore agricolo;

ad assumere un’iniziativa normativa,
in modo da inserire, tra i criteri di rife-
rimento per la perimetrazione delle zone
vulnerabili, l’obbligo di valutazione, da
parte delle regioni, delle concorrenti fonti
di pressione;

a modificare il decreto ministeriale 7
aprile 2006 nella parte in cui dispone un
unico periodo per il divieto di spandi-
mento degli effluenti zootecnici, delle ac-
que reflue, dei concimi azotati e degli
ammendamenti organici, prevedendo la
possibilità di stabilire la suddivisione di
tale termine in due fasi annuali opportu-
namente differenziate per fasce altimetri-
che e di latitudine, in ragione delle diverse
condizioni agro-meteo-climatologiche;

a sostenere una mediazione con la
Commissione europea per il superamento

del regime delle deroghe individuali per la
definizione di una deroga a validità gene-
rale per gli allevatori che presentano ed
attuano un Piano di Utilizzazione Agro-
nomica che dimostri di adottare le buone
pratiche per innalzare l’efficienza del-
l’azoto e di somministrare quantitativi di
azoto efficiente commisurati al fabbisogno
delle colture. A tali allevatori dovrà essere
consentito di andare oltre i 170 kg di
azoto/ha.

(8-00088) « Zanin, Caon, Gagnarli, Franco
Bordo, Sani, L’Abbate, Olive-
rio, Luciano Agostini, An-
tezza, Anzaldi, Benedetti,
Massimiliano Bernini, Carra,
Cenni, Cova, Covello, Dal
Moro, Fiorio, Gallinella, Gui-
desi, Lupo, Marrocu, Mon-
giello, Palma, Parentela,
Prina, Romanini, Taricco,
Tentori, Terrosi, Valiante,
Venittelli, Zaccagnini ».
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ALLEGATO 3

Indagine conoscitiva sulla valorizzazione delle produzioni agroalimen-
tari nazionali con riferimento all’Esposizione universale di Milano 2015.

DOCUMENTO CONCLUSIVO APPROVATO DALLA COMMISSIONE

Premessa

La XIII Commissione Agricoltura della
Camera dei deputati ha deliberato, acqui-
sito l’assenso del Presidente della Camera,
in data 29 maggio 2013, lo svolgimento di
un’indagine conoscitiva sulla valorizza-
zione delle produzioni agroalimentari na-
zionali con riferimento all’esposizione uni-
versale di Milano 2015.

L’interesse all’indagine da parte della
Commissione Agricoltura ha trovato la sua
motivazione nella stretta connessione delle
attività della stessa Commissione con la
tematica che caratterizzerà l’Expo, intito-
lato « Nutrire il pianeta, energia per la
vita », interamente dedicato alle questioni
relative alla qualità e alla sicurezza del-
l’alimentazione considerate quali migliori
strategie per prevenire le nuove grandi
malattie sociali dell’epoca attuale, quali
l’obesità e le malattie cardiovascolari e
tumorali. La ricerca e l’innovazione, l’edu-
cazione alla corretta alimentazione non-
ché la tutela della biodiversità ed il ri-
spetto dell’ambiente e dell’ecosistema sono
gli aspetti trattati nel corso dell’evento. La
Commissione Agricoltura ha quindi rite-
nuto necessario acquisire un quadro in-
formativo qualificato sui temi oggetto del
programma dell’indagine, nella prospettiva
di una maggiore valorizzazione della pro-
duzione agroalimentare nazionale, dei suoi
parametri qualitativi, delle sue caratteri-
stiche di sostenibilità ambientale e delle
sue relazioni con i territori e con le
diverse culture rappresentative degli stessi.

L’indagine ha nello specifico indivi-
duato i seguenti temi di lavoro:

il rafforzamento della qualità e della
sicurezza dell’alimentazione;

un’alimentazione sana e di qualità
per tutti gli esseri umani, volta ad elimi-
nare la fame, la sete, la mortalità infantile
e la malnutrizione;

la prevenzione delle nuove grandi
malattie sociali della nostra epoca, dal-
l’obesità alle patologie cardiovascolari, dai
tumori alle epidemie più diffuse;

l’innovazione con la ricerca, la tec-
nologia e l’impresa dell’intera filiera ali-
mentare, per migliorare le caratteristiche
nutritive dei prodotti;

educazione ad una corretta alimen-
tazione e a nuovi stili di vita, valorizzando
la conoscenza delle « tradizioni alimen-
tari » come elementi culturali e etnici;

conservazione della biodiversità e
dell’ambiente in quanto ecosistema del-
l’agricoltura;

creazione di nuove fonti alimentari
nelle aree del mondo dove l’agricoltura
non è sviluppata o è minacciata dalla
desertificazione;

arresto del depauperamento ittico dei
fiumi e dei mari e garanzia di disponibilità
di acqua potabile e per l’irrigazione.

In data 29 maggio 2013 si è svolta,
nell’ambito dell’indagine in esame, l’audi-
zione dell’allora Sottosegretario di Stato
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per le politiche agricole, alimentari e fo-
restali, con delega per l’Expo 2015, Mau-
rizio Martina.

In tale occasione, il Sottosegretario ha
fatto il punto sull’organizzazione del-
l’evento ricordando che esso si svolgerà dal
1o maggio al 31 ottobre 2015, con l’obiettivo
di arrivare a 130 paesi espositori. Una stima
prudenziale indica in circa 20 milioni i po-
tenziali visitatori. Gli investimenti pubblici
individuati in sede di audizione ammon-
tano a circa 1,3 miliardi e gli investimenti
privati a circa 300 milioni di euro.

Uno studio dell’Università Bocconi –
richiamato dal Ministro – ha stimato un
beneficio potenziale per il settore turistico
di circa 5 miliardi di euro con la creazione
di circa 200.000 nuovi posti di lavoro.

In ordine alle tematiche che saranno
oggetto della manifestazione, l’Expo porrà
al centro dell’attenzione planetaria il
grande tema della questione alimentare e
della sua sostenibilità planetaria. I numeri
forniscono un quadro, dove 800 milioni di
persone sono denutrite ed un miliardo e
mezzo sono obese. Esiste poi un problema
legato all’accaparramento delle terre.

Risulta, quindi, necessario, ricercare un
nuovo equilibrio tra produzione e con-
sumo alimentare dentro un rapporto rin-
novato con l’ambiente.

Nella candidatura che ha sostenuto
l’Italia e Milano come sede dell’Expo sono
stati indicati quattro assi strategici: food
security, food safety, sostenibilità e rap-
porto tra cibo, pace e cultura, con l’im-
pegno ad elaborare nel corso dell’eventi un
codice etico contro gli sprechi, che con-
tenga un impegno comune per le politiche
antispeculative e per la definizione di un
programma di educazione alimentare.

L’organizzazione prevede nove cluster,
per un totale di 40.000 metri quadrati,
organizzati non in base alla rappresen-
tanza nazionale ma in relazione alla spe-
cifica filiera (caffè, riso, cacao, spezie,
frutta e legumi, cereali e tuberi).

Il Padiglione Italia sarà il cuore del-
l’esposizione e sarà composto da tre
grandi corpi, tra cui Palazzo Italia, il

Cardo, un lungo viale che ospiterà una
parte importante della rappresentanza ita-
liana, e piazza Italia.

Il tema di fondo del padiglione Italia è
quello del vivaio, ossia una piattaforma di
presentazione delle esperienze italiane che
rappresenti l’intreccio tra tradizione ed
innovazione.

In merito alle competenze relative alla
governance dell’evento, l’allora sottosegre-
tario ha ricordato che il Dicastero agricolo
è stato chiamato a ragionare sulla defini-
zione dei contenuti dell’Expo.

In data 9 luglio 2013 si è tenuta l’au-
dizione del Commissario generale di se-
zione per il Padiglione Italia, Diana
Bracco.

Il Commissario ha evidenziato che
l’Esposizione universale del 2015 costitui-
sce una straordinaria opportunità di ri-
lancio per l’Italia, ponendosi come primo
grande evento del dopo crisi, in chiave di
sviluppo economico – di attrazione di
flussi turistici e di investimenti esteri – e
occupazionale: un’occasione unica per
promuovere l’immagine dell’Italia nel
mondo e avrà una valenza anche di la-
scito, di legacy che andrà fino al 2025.

In particolare, l’indotto economico che
l’evento produrrà a Milano e in Italia tra
il 2012 e il 2020 è stimato di 24,7 miliardi
di produzione aggiuntiva, con un incre-
mento di valore aggiunto calcolato in circa
10 miliardi e con 200.000 persone occu-
pate collegate direttamente o indiretta-
mente.

Gli investimenti esteri ammontano –
secondo la stima prodotta dal Commissa-
rio – a più di un miliardo di euro: la
Germania e la Svizzera hanno stabilito per
i loro padiglioni budget rispettivamente di
40 milioni e 19 milioni di euro; la Russia
di circa 30 milioni; dai Paesi del Golfo
sussiste un’attesa per circa 150 milioni.
Infine, i primi investimenti dei grandi
partner privati internazionali hanno supe-
rato i 250 milioni.

Il rilancio del turismo è uno dei driver
principali dell’Expo: si prevedono 20 mi-
lioni di presenze e un maggiore indotto
per il settore turistico, nelle sue diverse
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declinazioni, naturalistiche e culturali,
economiche e di svago, pari a circa 4,8
miliardi di euro.

Il tema « Nutrire il pianeta, energia per
la vita » permetterà all’Italia di valorizzare
le sue numerosissime eccellenze produt-
tive, tecnologiche e scientifiche dei settori
legati alla filiera agroalimentare e il mo-
dello alimentare italiano (l’Italian lifestyle).
Uno dei driver fondamentali dell’Expo
sarà l’innovazione. Il Padiglione Italia sarà
un’occasione per valorizzare la capacità
innovativa delle imprese italiane e per
incoraggiare lo sviluppo di prodotti soste-
nibili e di tecnologie ecocompatibili.

Il cibo made in Italy costituisce uno dei
nostri punti di forza in tutto il mondo e
l’industria alimentare italiana primeggia
sul piano della food safety, un vero e
proprio requisito alla base di ogni scelta e
strategia dell’industria alimentare italiana.

Altro tema fondamentale è la lotta allo
spreco: nella filiera agroalimentare ita-
liana ad esempio la quantità di eccedenza
è pari a 6 milioni di tonnellate all’anno
nella sola Italia, cifra che rappresenta il
17,4 per cento del consumo. A oggi, solo
una piccola parte dell’eccedenza viene de-
stinata all’alimentazione umana mediante
la donazione a food bank o enti caritativi.

Al centro di una riflessione globale
sulle risorse e sul loro impiego ragionevole
vi è naturalmente l’acqua, la cui corretta
gestione implica una pluralità di inter-
venti: investimenti in infrastrutture con
impianti di depurazione efficiente, azione
massiccia estensiva di sensibilizzazione
della popolazione, tecniche irrigue meno
dispendiose sul piano del consumo, colti-
vazioni meno idroesigenti, modalità inno-
vative di raccolta o di riciclo dell’acqua
per usi agricoli. Il tema delle coltivazioni
meno idroesigenti verrà rappresentato al
meglio nella nostra Expo.

Per quanto concerne il Padiglione Ita-
lia, la sua progettazione è il risultato di un
concorso internazionale di progettazione
lanciato nel dicembre 2012; la giuria ha
proclamato il 19 aprile 2013 come vinci-
tore del concorso un’aggregazione di tre
studi, Nemesi & Partner di Roma, Proger
di Pescara e BMS Progetti di Milano. Il

Palazzo Italia, destinato a rimanere, e i
relativi manufatti temporanei si affacciano
sul Cardo, un viale pavimentato largo 35
metri e lungo 325. I manufatti temporanei
saranno rimossi al termine dell’evento e
sono concepiti come strutture modulari
che consentono una rapida costruzione e
una flessibilità funzionale in vista del riuso
nel post Expo. Lungo il Cardo si sisteme-
ranno gli spazi dedicati alle regioni e alle
eccellenze territoriali italiane.

Il Commissario, espone quale criticità i
tempi di realizzazione delle infrastrutture
legate all’Expo.

In data 11 settembre 2013, si è svolta
l’audizione del vice sindaco di Milano, Ada
Lucia De Cesaris, la quale ha presentato il
progetto di Milano metropoli rurale, con
cui la città si accinge a partecipare anche
all’iniziativa dell’Expo, tendendo a un con-
solidamento dell’attitudine produttiva di
tutto il territorio coltivato: Milano è la
quinta provincia agricola della Lombardia,
con circa 65.238 ettari coltivati, di cui
46.000 nel Parco agricolo Sud. Tutte le
aziende agricole milanesi sono altamente
specializzate con un orientamento tecnico-
economico soprattutto verso il seminativo
e il cerealicolo zootecnico, anche con ri-
ferimento al latte e ai pascoli.

Il vice sindaco menziona il progetto di
riqualificazione paesaggistico-ambientale,
di recupero, rinnovamento, riutilizzo e
recupero delle cascine abbandonate per
far sì che in esse possa localizzarsi nuova
attività agricola o sociale e turistica, e che
la stessa possa combinarsi con le attività
già esistenti. Nell’ambito del Parco agri-
colo Sud, ricorda la costituzione del Parco
agricolo urbano del Ticinello e del Parco
urbano della Vettabbia, una realtà molto
interessante dal punto di vista paesaggi-
stico-ambientale. Esiste, inoltre, il progetto
di riapertura dei Fontanili, la riqualifica-
zione della Valle del Lambro, la valoriz-
zazione paesistica e culturale della Valle
dei Monaci, che prevede un collegamento
diretto con la realtà milanese.

Tra gli altri progetti avviati anche con
il finanziamento della Fondazione Cariplo,
il progetto delle « Rotaie Verdi », che vede
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il recupero di alcune parti del territorio
con attenzione all’ecosistema e alla biodi-
versità.

Un altro progetto di recupero è con-
nesso all’idea di riapertura della cerchia
interna dei Navigli. Inoltre, nei progetti
connessi all’Expo, risulta prevista la valo-
rizzazione della Darsena, l’antico porto di
Milano, con il recupero e il restauro di
importanti manufatti idraulici, che hanno
anche valenza monumentale.

Insieme a Milano Ristorazione e al
Distretto Agricolo Milanese, sarà svolta
una campagna di sensibilizzazione rispetto
alla necessaria conoscenza di cosa sia il
cibo e di quale sia il ciclo di creazione del
cibo, quindi di educazione su ciò che si
mangia, nelle scuole elementari.

In data 25 settembre 2013, si è tenuta
l’audizione del Presidente della regione
Lombardia, Roberto Maroni, il quale ha
rappresentato quali siano le previsioni di
afflusso all’Expo 2015: 20 milioni di visi-
tatori in sei mesi, di cui il 30 per cento
stranieri, e probabilmente 140 Paesi espo-
sitori, in taluni casi con investimenti molto
rilevanti (Germania, Svizzera, Russia e
Cina).

L’area destinata sarà circa un milione
di metri quadri e il progetto del sito e
delle Vie d’acqua vale oltre un 1,2 miliardi
di euro. La Regione Lombardia, presente
nella società Expo 2015 Spa con una quota
del 20 per cento, ha promosso l’accordo di
programma Expo per l’acquisizione del
sito espositivo, avvenuta nel 2011.

Per quanto attiene alla filiera agroali-
mentare, il Presidente della Regione ha
evidenziato che l’azione della regione si
concentra su alcuni ambiti tematici: food
safety and food security, cibi sani e suffi-
cienti per tutti; produzione agricola soste-
nibile; produzioni agricole e agroalimen-
tari per lo sviluppo dei territori rurale e
perturbano.

Risultano come prioritarie le azioni
volte all’incremento della propensione al-
l’innovazione; il sostegno all’inserimento
dei giovani imprenditori agricoli per favo-
rire il ricambio generazionale; l’approva-
zione di nuove regole per limitare o az-
zerare il consumo del suolo. Per tali temi,

la regione Lombardia utilizzerà una serie
di strumenti, tra cui il programma di
sviluppo rurale 2014-2020 con risorse co-
munitarie e nazionali per azioni rilevanti
sui temi dell’Expo per la redditività e la
competitività sostenibile del settore agri-
colo e agroalimentare.

Il Presidente ha illustrato le specifiche
iniziative avviate:

per la lotta alla contraffazione ali-
mentare, in virtù del peso della regione
nell’agroalimentare (20 per cento rispetto
al totale nazionale). Si tratta di un pro-
tocollo contro la contraffazione alimen-
tare, da proporre a livello europeo in
occasione dell’Expo.

per la lotta alla speculazione e per la
sicurezza degli approvvigionamenti ali-
mentari: il progetto FoodCast, sostenuto
dalla regione e con un gruppo multidisci-
plinare di ricercatori di atenei italiani, con
l’obiettivo di costruire modelli di defini-
zione degli scenari futuri delle produzioni
delle commodity agricole allo scopo di
prevenire crisi di mercato;

per la promozione della sovranità
alimentare e la riduzione degli sprechi: la
promozione di un modello nuovo di coo-
perazione tra sistema istituzionale econo-
mico e sociale nella definizione e nel
sostegno di progetti realizzati da ONG,
associazioni ONLUS di solidarietà inter-
nazionale, fondazioni e associazioni senza
scopo di lucro, università e centri di
ricerca.

per l’educazione alimentare, l’avvio di
percorsi didattici ed educativi: Cibo, cul-
tura e identità; Dalla terra alla tavola;
Metodi sostenibili per la produzione di
cibo; Dalla tavola alla terra e La scuola in
campo;

per la sostenibilità ambientale, il pro-
gramma Expo 2015 a impatto zero di
compensazioni ambientali rispetto al sito
espositivo.

Per ciò che riguarda, in particolare, il
sistema territoriale metropolitano mila-
nese, il Presidente ricorda il protocollo di
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intesa firmato tra la regione e il comune,
la provincia di Milano ed il consorzio
DAM per il processo di neoruralizzazione,
del 3 maggio 2012. La promozione del-
l’accordo quadro, denominato Milano Me-
tropoli rurale, permette il coinvolgimento
di tutti i distretti rurali accreditati nel-
l’ambito territoriale con gli obiettivi di
garantire la tutela e la valorizzazione del
territorio rurale come patrimonio della
collettività e promuovere la conservazione
degli spazi dedicati all’agricoltura in un
contesto in cui l’erosione di suolo agricolo
registra un trend negativo di circa 15 ettari
al giorno.

Il Presidente ha segnalato i progetti
delle compensazioni ambientali di Expo
2015 volti a recuperare la perdita di valore
ecologico dovuta alla trasformazione ur-
banistica del sito dell’Expo, stimato in
159,6 ettari equivalenti.

Per quanto riguarda il governo del-
l’evento Expo, il Presidente ha evidenziato
che la regione non si occupa delle infra-
strutture. Esiste un piano di realizzazione
delle infrastrutture per l’Expo, seguìto
dalla società Expo in collaborazione con la
regione Lombardia, che vede settimanal-
mente una riunione per il follow-up del-
l’avanzamento e per la soluzione delle
criticità.

In data 23 gennaio 2014 si è tenuta
l’audizione del responsabile dell’area am-
biente territorio e consumi della Coldiretti,
del presidente della Confederazione dei
produttori agricoli-Copagri, del direttore
nazionale della CIA e del direttore gene-
rale della Confagricoltura.

In particolare, la Coldiretti ha eviden-
ziato che l’Expo serve per rimettere in
moto una interrelazione economica tra
Paesi del Nord e del Sud al di fuori dei
dazi, ripartendo dai territori. Ciascun
Paese ha le proprie e specifiche identità,
che può valorizzare: ciò che conta è la
riconoscibilità dei processi e dei prodotti.

Expo può inoltre proporre un nuovo
rapporto tra città e campagna assegnando
un diverso valore alle aree verdi; riloca-
lizzando le attività agricole nel territorio
periurbano; favorendo l’inserimento di
farmer market.

Coldiretti ricorda che, nel 1961, il 90
per cento della superficie era occupata da
agricoltori, mentre nel 2010 questa super-
ficie si è ridotta al 54 per cento. Si sono
persi 100 mila chilometri quadrati, un
terzo della superficie.

Vengono, pertanto, invocate talune mi-
sure per sostenere l’Expo quale evento in
grado di rilanciare l’economia agricola
italiana e promuovere l’immagine del
made in Italy agroalimentare sui mercati
internazionali. Si tratta di:

a) misure per l’internazionalizza-
zione: assicurando condizioni di concor-
renza con i Paesi terzi e promuovendo
controlli più severi sulle importazioni. Fa-
vorire lo sviluppo di accordi bilaterali tra
UE e altri Paesi partner per il mutuo
riconoscimento delle norme sulle indica-
zioni di origine e strutturare in ambito
WTO la tutela delle indicazioni di origine
contro ogni forma di usurpazione e imi-
tazione, contrastando il cosiddetto italian
sounding;

b) misure per l’applicazione della
riforma della PAC, che premino chi vive
veramente di agricoltura (agricoltore at-
tivo) anche sotto il profilo della defini-
zione del greening e delle colture e super-
fici impegnate e che consentano di acce-
lerare la capacità di spesa. In assenza di
misure di mercato nella nuova PAC sa-
rebbero inoltre opportuni strumenti per la
gestione del rischio di impresa legato alla
volatilità dei prezzi e dei mercati, attra-
verso l’assicurazione dei rischi e l’utilizzo
di fondi mutualistici;

c) piano per la salvaguardia e la
messa in sicurezza del territorio contro il
rischio di frane e alluvioni anche utiliz-
zando risorse già destinate alle grandi
opere pubbliche non ancora autorizzate o
rimaste incompiute, con particolare ri-
guardo alla realizzazione di sistemi di
approvvigionamento e di risanamento dei
corpi idrici. Occorre, poi, impostare dei
piani per accelerare le bonifiche dei siti
industriali contaminati tramite progetti di
valorizzazione agroenergetica diretti alla
produzione di biomasse e biocombustibili
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e predisporre misure per il controllo della
popolazione di fauna selvatica responsa-
bile dei danni alle produzioni agricole;

d) misure per la tutela del Made in
Italy contro i fenomeni fraudolenti che
generano situazioni di concorrenza sleale
e di inganno per i consumatori. Reprimere
ogni forma di intermediazione illecita di
manodopera e semplificare le procedure di
assunzione presso l’impresa di lavoratori
immigrati. Sollecitare l’approvazione dei
decreti ministeriali che riconoscano intro-
duzione dell’obbligo di indicare l’origine
geografica nell’etichettatura degli alimenti,
tenuto conto della diversità delle singole
filiere. Consolidare le misure a tutela della
distintività della produzione agroalimen-
tare come per gli oli di oliva vergini nei
confronti delle resistenze dell’UE e avviare
l’iniziativa legislativa per tutelare l’origine
geografica di prodotti come il latte Uht;

e) misure per lo sviluppo della green
economy al fine di evitare ogni commi-
stione ed inquinamento tra le filiere
agroalimentari tipiche e di qualità con la
coltivazione di OGM. Dare effettiva appli-
cazione agli appalti verdi anche in deroga
al Patto di stabilità, così da consentire ad
amministrazioni ed enti di promuovere
l’acquisto di prodotti territoriali a Km0
per la fornitura di mense, ospedali e per
la ristorazione collettiva. Sostenere la pro-
mozione dell’utilizzo di materie prime bio-
degradabili e scarti dell’agricoltura per
produrre bioplastiche. Modificare le dispo-
sizioni tributarie in materia di accisa per
gli oli vegetali al fine di utilizzare tali
prodotti come carburanti nelle aziende
agricole. Mettere a punto meccanismi per
l’effettivo riconoscimento di pozzi di car-
bonio gestiti dagli imprenditori agricoli;

f) misure per le reti e filiere. Soste-
nere la capacità di fare rete dei Consorzi
agrari anche attraverso la definizione del
rapporto debitorio dello Stato verso la
Federazione in relazione alla precedente
attività di gestione degli ammassi. Raffor-
zare il processo di semplificazione degli
adempimenti a carico delle imprese agri-
cole nei singoli settori, al fine di ridurre

costi, agevolare la competitività e promuo-
vere il ruolo dei Centri di Assistenza
Agricola;

g) misure per l’equità sociale e infra-
generazionale sostenendo la nascita di im-
prese condotte da giovani, attraverso l’ef-
fettiva applicazione della disciplina sulle
dismissioni dei terreni demaniali a voca-
zione agricola con priorità ai giovani,
forme agevolate di accesso al credito, stru-
menti di accompagnamento allo start up.
Sostenere iniziative di agricoltura sociale
anche come forma alternativa di welfare.

Nella stessa data del 23 gennaio 2014 si
è tenuta l’audizione del responsabile di
Copagri (Confederazione produttori agri-
coli), il quale ha evidenziato come l’agri-
coltura può costituire un modello di rife-
rimento (un benchmark) per le altre
espressioni dell’economia, impostando po-
litiche che creino disvalore verso i prodotti
eticamente controversi, e, di converso, pre-
ferenza per i prodotti di quelle imprese
che hanno come valori il rispetto del
lavoro e del lavoratore, dell’ambiente, la
tutela del consumatore, del territorio, degli
obblighi fiscali, eccetera).

Per quanto attiene alle misure da adot-
tare, Copagri invoca anch’essa la necessità
di introdurre in Italia una normativa che
renda obbligatoria l’indicazione di origine
in etichetta per tutti i prodotti; nonché di
dare priorità d’azione alla promozione
delle produzioni di qualità ed ai prodotti
tipici certificati, DOP, IGP e STG, oltre
biologici di cui l’Italia è leader a livello
europeo.

Specie per il mondo agricolo, la qualità
riveste, infatti, particolare importanza in
ambito salutistico. Copagri ricorda che
oltre il 30 per cento di tutti i tumori è
causato da uno sbagliato regime alimen-
tare; per non parlare di altre patologie
legate all’alimentazione (malattie cardio-
vascolari, obesità, patologie metaboliche).

Le emergenze sanitarie che hanno coin-
volto il sistema agricolo hanno evidenziato
una grande reattività dei consumatori: l’in-
dagine condotta da Eurobarometro (« Di-
sappointing outcome » on novel food) ha
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evidenziato che ben l’86 per cento degli
italiani è preoccupato della sicurezza del
cibo. In particolare il 57 per cento degli
italiani teme le contaminazioni del cibo da
parte delle confezioni, l’80 per cento il
virus dell’influenza aviaria, l’82 per cento
è preoccupato che nelle carni ci siano
ormoni e l’83 per cento teme la presenza
di mercurio nel pesce o diossina nella
carne. Sempre secondo Eurobarometro, il
60 per cento degli italiani ritiene che oggi
ci siano regole restrittive nell’Unione Eu-
ropea per quanto riguarda la sicurezza del
cibo, ma una percentuale dell’80 per cento
pensa che bisognerebbe fare di più.

Ben il 97 per cento degli italiani, infine,
ritiene che dovrebbe essere sempre indi-
cato il luogo di allevamento o coltivazione
dei prodotti contenuti negli alimenti.

Copagri ricorda comunque che l’Italia
gode di uno straordinario patrimonio agri-
colo di qualità, i cui valori caratteristici
sono la tipicità, la sicurezza e il gusto,
valori che hanno portato l’UNESCO a
dichiarare patrimonio immateriale del-
l’umanità la dieta mediterranea, la stessa
che ha consentito agli anziani italiani di
conquistare il record della longevità in
Europa con una speranza di vita che è
pari a 78,8 anni per gli uomini e a 84,1
anni per le donne.

Le aspettative nei confronti delle isti-
tuzioni sono dunque legate alla promo-
zione e al sostegno di dinamiche produt-
tive più consone alle specifiche esigenze di
quel consumatore finale. Questo quadro
richiede una crescente cooperazione tra le
organizzazioni di rappresentanza dei pro-
duttori, dei trasformatori e dei consuma-
tori con i soggetti istituzionali, in primo
luogo, a livello nazionale, il Ministero delle
Politiche Agricole, Alimentari e Forestali.

Copagri evidenzia, dunque, l’opportu-
nità di ideare ed implementare una mirata
strategia volta alla rivalutazione del si-
stema agroalimentare italiano nel rispetto
dei fondamentali valori etici, per tre ordini
di considerazioni:

fattori di rilevanza generale, quali
l’opportunità di educare i cittadini verso
una corretta e informata alimentazione;

fattori di rilevanza interna, ossia le
opportunità legate ai temi dell’occupazione
e alla tutela dell’ambiente, conseguibili
grazie alla promozione delle produzioni
interne, soprattutto con la filiera corta;

fattori di rilevanza esterna, ossia le
opportunità derivanti da una mirata stra-
tegia di promozione dell’agroalimentare
italiano di qualità nei Paesi esteri, parti-
colarmente sensibili alle tematiche saluti-
stiche legate alle scelte alimentari. Si pensi
ad esempio al mercato USA.

In questo contesto, l’Expo può essere la
vetrina della nostra agricoltura e del no-
stro alimentare, nella quale l’Italia deve
presentarsi al mondo come il Paese che
esalta e gestisce le diversità. Sull’Expo,
osserva infine Copagri, rimane aperta la
questione di come le confederazioni, gli
agricoltori, possano partecipare, posto che
alla data di gennaio 2014, ad eccezione di
alcune riunioni interlocutorie ormai risa-
lenti, non risultava attivata da parte del
Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali una procedura di consul-
tazione e di scambio di informazioni.

Nella stessa data del 23 gennaio 2014 si
è tenuta l’audizione del Direttore nazio-
nale della CIA, il quale ha rilevato l’im-
portanza di valorizzare nell’ambito del-
l’Expo le diverse agricolture che caratte-
rizzano il Paese.

Il rappresentante della UeCoop ha ri-
cordato, il progetto – all’interno dell’Espo-
sizione – delle Vie d’acqua e dell’Anello
verde-azzurro, realizzato in collaborazione
fra la regione, le province di Varese e
Cremona, il consorzio di bonifica Villoresi
e la Società cooperativa Navigli Lombardi:
approfittando dell’occasione dell’Expo,
sono state rimesse in funzione e in sicu-
rezza le dighe del Panperduto, opere rea-
lizzate nel XIX secolo, garantendo quindi
la possibilità di approvvigionamento idrico
non solo all’Expo (quindi garantendo l’ap-
provvigionamento idrico per la realizza-
zione delle Vie d’acqua), ma, altresì, ren-
dendo possibile nuovamente un’irrigazione
coordinata e razionale di tutta la zona che
riguarda il sud della provincia di Milano.
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Si è realizzata una collaborazione con
l’ENEL Green Power al fine di valorizzare
in senso naturalistico tutta l’area, con una
rete ciclabile di ben 178 chilometri, senza
creare nuove opere invasive.

La Via d’acqua potrà costituire la più
grande via di canale navigabile su rete
artificiale, che congiungerà Locarno a Mi-
lano e in prospettiva fino a Venezia, un
esempio esportabile non solo per la coo-
perazione interistituzionale con i privati.

Per questa opera erano stati stanziati
300 milioni di euro, ma se ne spenderanno
alla fine solo 140: una parte dei fondi
utilizzati proviene anche dal Piano irriguo
nazionale stanziato per gli anni scorsi e
opportunamente sostanzialmente ripro-
dotto per quanto riguarda l’applicazione
della nuova politica della PAC come piano
nazionale.

Il Direttore generale della Confagri-
coltura condivide gli obiettivi che l’Expo si
prefigge che non sono solo quelli di con-
tribuire alla ripresa economica del Paese.
Si tratta, infatti, di trovare un nuovo
equilibrio tra consumo e produzione ali-
mentare: food security, food safety, so-
stenibilità e rapporto con la cultura e
con la pace.

Se l’Expo è un fatto che occupa l’at-
tenzione del Paese e delle forze economi-
che tutte, il tema dell’agroalimentare deve
diventare un fatto centrale.

L’agroalimentare, costituisce il 17 per
cento del PIL e del turismo l’11 per cento,
i temi dell’Expo toccano un quarto della
nostra produzione in prodotto interno
lordo. Inoltre, se l’Expo vuole essere un
punto avanzato nel dibattito sulla nutri-
zione, sull’alimentazione e sull’agricoltura,
la modernizzazione agricola del Paese
deve accelerare per poter dialogare con
questo evento, altrimenti il rischio è quello
di continuare a parlare con due linguaggi
diversi.

Bisogna inoltre valutare lo spessore
della missione che si vuole impostare e il
rapporto tra l’evento globale in esame e la
capacità di internazionalizzare il sistema
agroalimentare italiano.

Il sistema agroalimentare italiano non è
rappresentato, di fatto. In secondo luogo,

è il momento di fare un ragionamento
meno occasionale sul Mezzogiorno e su
tutti i territori che hanno potenzialità e
che non riescono ad esprimerle; altri-
menti, il Mezzogiorno soprattutto resterà
spettatore di questo evento.

Inoltre dobbiamo ridurre questa fram-
mentazione di sigle: la rappresentazione
da dare del settore agroalimentare, soprat-
tutto nel padiglione Italia, dovrebbe avve-
nire con una regia complessiva, per espri-
mere un messaggio Paese sul settore
agroalimentare.

Confagricoltura auspica che nel disegno
di legge collegato sull’agricoltura si operi
sul tema della ricerca, con misure, anche
poche, che ci fanno arrivare all’appunta-
mento con un’innovazione forte di si-
stema.

Il Presidente dell’Unione italiana delle
Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura (Unioncamere) ha ri-
cordato l’incidenza sul totale dei ricono-
scimenti europei, dei prodotti DOP e IGP
italiani, i quali costituiscono il 20 per
cento del totale complessivo che ammonta
a 1.200 prodotti.

Ha inoltre ricordato l’andamento del-
l’export: il fatturato delle esportazioni di
prodotti agroalimentari ha superato i 31
miliardi di euro nel 2012 ed è di circa 33
miliardi nel 2013.

Alla fine del 2013, stando al Registro
delle imprese italiane, sono 842 mila le
imprese operanti nella filiera dell’agroali-
mentare; di queste, circa 773 mila sono
imprese agricole, e poco più di 68 mila
sono imprese dell’industria alimentare. Le
une e le altre, stanno aumentando la
produzione anche nell’anno in corso.

Nel solo primo semestre 2013, rileva
Unioncamere, sono quasi 12 mila le nuove
imprese che hanno iniziato, nell’ambito
dell’agricoltura, un lavoro, un’occupa-
zione. Queste imprese rappresentano quasi
il 10 per cento delle imprese italiane nate
in un difficile anno 2013.

Vi è quindi – rileva Unioncamere – un
ritorno alla dimensione agricola, alla di-
mensione rurale, che va oltre addirittura
le necessità occupazionali dei giovani, fon-
dandosi anche sulla consapevolezza della
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potenzialità che questo settore può avere,
ma anche sulla volontà di recuperare valori
e tradizioni che hanno contribuito a for-
mare il modello agroalimentare italiano.

Dopo Coca-Cola, il primo brand cono-
sciuto dai consumatori nel mondo è il
made in Italy. Da una analisi circa le
motivazioni che i cittadini del mondo
hanno nel venire in Italia, la primaria non
è l’arte, la cultura, la storia, ma la tavola
italiana e i prodotti agroalimentari italiani
che hanno un fascino a volte addirittura
maggiore di realtà come Pompei o Venezia.

Tali dati – rileva Unioncamere – ren-
dono ben chiara l’importanza di interventi
in questa direzione, mostrando l’impor-
tanza di politiche che puntino sulla qua-
lità, la riconoscibilità e l’origine, in un’ot-
tica di filiera.

Unioncamere ricorda le azioni da essa
compiute in tal senso, sostenendo l’attività
di consorzi territoriali, con la promozione
della registrazione di marchi collettivi geo-
grafici prima ancora che lo strumento si
affermasse diffusamente e divenisse
norma. Nel 2012, le Camere di commercio
hanno realizzato 670 iniziative di promo-
zione e quasi 330 interventi di valorizza-
zione delle produzioni locali, con un coin-
volgimento di oltre 20 mila imprese e
operatori di mercato.

Per vincere la sfida sui mercati esteri,
il sistema camerale ha sviluppato la pro-
pria rete di 105 sportelli per l’internazio-
nalizzazione; inoltre, è stata avviata una
iniziativa strategica, insieme a Google (per
la prima volta impegnato in un progetto
simile) e al Ministero delle politiche agri-
cole e forestali, con realizzazione della
piattaforma telematica « Eccellenze in di-
gitale ».

Il sistema camerale è inoltre capofila di
un progetto europeo « MedDiet – Dieta
mediterranea e valorizzazione dei prodotti
tradizionali »: il primo progetto, che vede
l’Italia capofila, per la diffusione della
dieta mediterranea, dopo il suo riconosci-
mento come patrimonio immateriale del-
l’umanità da parte dell’UNESCO.

Il lascito più importante dell’iniziativa
sarà la sottoscrizione di un accordo eu-
romediterraneo per la promozione e la

tutela della dieta mediterranea, attraverso
il quale anche i Paesi che si affacciano
sulla riva sud del Mediterraneo, quelli che
sono in via di sviluppo, condividano e
adottino gli strumenti di tutela, ricono-
sciuti a livello europeo, dei prodotti agroa-
limentari.

Nel 2009 si è dato vita al progetto
« Ospitalità italiana, Ristoranti italiani nel
mondo » finalizzato a valorizzare i risto-
ranti italiani (quelli veri) all’estero, che
garantiscono il rispetto degli standard ti-
pici dell’ospitalità e della gastronomia ita-
liana di qualità. Delle migliaia di operatori
che hanno avanzato la richiesta, circa il 50
per cento non hanno ottenuto la certifi-
cazione.

Unioncamere ricorda i numeri della
contraffazione: oltre 60 miliardi di euro
per prodotti contraffatti, che ogni anno
vengono commercializzati nel mondo
come prodotti pseudoitaliani.

Sulla base delle considerazioni sopra
sviluppate, Unioncamere esprime l’auspi-
cio che l’Expo possa diventare uno stru-
mento di grande attrazione per favorire
investimenti globali nel nostro Paese e
quindi per rimettere in moto il mercato
interno che oggi più che mai sta soffrendo:
valorizzare l’Expo possibilmente fuori
dell’Expo, collegando le eccellenze dei
territori e i percorsi dei visitatori, rea-
lizzando circuiti territoriali contenenti i
percorsi di incoming verso le aziende. Vi
sono, infatti, filiere connesse alla produ-
zione alimentare. Ma le operazioni da
compiere debbono realizzarsi prima del
maggio del 2015.

Le Camere di commercio possono met-
tere a disposizione in tal senso il proprio
patrimonio di conoscenze sui territori. In
proposito Unioncamere ricorda il progetto
« Italian quality experience » proposto al
Governo, che lo ha valorizzato inserendolo
tra i 60-progetti paese dell’Agenda Italia
per l’Expo.

Unioncamere, innanzitutto, propone
che, utilizzando come veicolo lo schema
del disegno di legge per la semplificazione
e la competitività del settore agricolo e
della pesca, si intervenga con politiche
forti di incentivazione per favorire uno
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sviluppo strutturato di specifici canali
commerciali esteri con i loro 60-80 milioni
di cittadini, valorizzando le produzioni di
eccellenza.

Unioncamere rileva, inoltre, la neces-
sità di favorire, nella media prospettiva, la
possibilità di sopperire a quell’assenza,
purtroppo cronica, della rete distributiva
italiana nel mondo, avvicinando anche le
piccole produzioni al mercato globale.

Procedere velocemente in questa dire-
zione è la strada opportuna, intelligente e
indispensabile da intraprendere.

Unioncamere chiede, infine, che sia
definito un disegno organico di contrasto
alla contraffazione dei prodotti agroali-
mentari.

Il 5 marzo 2014 si è tenuta l’audizione
dei rappresentanti delle organizzazioni As-
sociazione italiana per l’agricoltura biolo-
gica (AIAB), Associazione medici per l’am-
biente (ISDE Italia), Associazione per lo
studio del picco del petrolio (ASPO Italia),
Centro internazionale Crocevia, Coordina-
mento europeo Via Campesina, Federa-
zione italiana movimenti agricoli (FIMA),
Fondazione Banco alimentare onlus, Fo-
rum italiano dei movimenti per la terra e
il paesaggio.

Il rappresentante dell’Associazione ita-
liana medici per l’ambiente ha evidenziato
taluni dati statistici: l’Italia è il primo
Paese europeo per aumento costante ogni
anno dei tumori nei bambini. Ogni anno,
in Italia si ammalano oltre 350.000 e i
morti di tumore sono stati oltre 170.000.
Sussistendo un legame evidente tra in-
quinamento e salute, il referente ha ri-
levato la necessità di una forma di agri-
coltura responsabile, a tutela della salute
delle persone, ma anche delle specie
vegetali e animali; Appare necessaria
un’agricoltura di qualità, biologica, che
rifiuti la chimica, dica in maniera chiara
e forte no agli organismi geneticamente
modificati (OGM).

La presenza di pesticidi favorisce una
serie di patologie tumorali e autoimmuni
nei lavoratori dell’agricoltura: in Francia
si è riconosciuto che il morbo di Parkinson

è una malattia professionale negli addetti
all’agricoltura. Esistono, inoltre, le forme
leucemiche.

Il rappresentante AIMA ha rilevato
inoltre la necessità di dare delle direttive
per il risparmio dell’acqua anche in agri-
coltura.

I medici per l’ambiente esprimono forte
contrarietà a un’agricoltura intensiva e
dedicata, per esempio, a fornire biomasse,
che sono chiaramente fonti di energia
altamente inquinanti.

Il Direttore generale della Fondazione
Banco alimentare onlus è intervenuto sul
tema delle eccedenze alimentari e delle
fonti di nutrimento per l’uomo, ha richia-
mato lo studio « Dar da mangiare agli
affamati. « Le eccedenze alimentari come
opportunità », elaborato nel 2012 dalla
Fondazione per la sussidiarietà, in colla-
borazione con il Politecnico di Milano e la
fondazione Banco alimentare.

Il rapporto fornisce una visione di
insieme del fenomeno delle eccedenze ali-
mentari (intese come prodotti alimentari
che, per varie ragioni, non sono acquistati
o consumati ed esclusi gli scarti della
lavorazione) e dello spreco nelle diverse
fasi della filiera agroalimentare italiana,
offrendo alcuni suggerimenti per rendere
più virtuoso l’utilizzo delle eccedenze e
ridurre il più possibile lo spreco (cioè
l’eccedenza alimentare non recuperata per
il consumo umano, in un’ottica sociale o in
un’ottica ambientale).

Nella filiera agroalimentare italiana, la
quantità di eccedenze, misurate per l’anno
2011, è pari a 6 milioni di tonnellate
all’anno. Tale quantità rappresenta il 16,9
per cento dei consumi.

Le cause di generazione delle eccedenze
sono differenti a seconda del soggetto della
filiera considerato: per le aziende di tra-
sformazione, la principale causa (66,9 per
cento) è data dal raggiungimento della
data di scadenza interna degli alimenti. La
rilevanza dello spreco varia molto tra le
diverse fasi della filiera e tra le diverse
categorie merceologiche a causa del grado
di fungibilità.
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A oggi, gran parte delle eccedenze ali-
mentari diviene spreco a livello sociale e,
diventando rifiuto, incide anche nei costi
ambientali.

Solo una piccola parte, stimata in
400.000 tonnellate, è destinata all’alimen-
tazione umana mediante la donazione, ad
esempio, alla rete Banco alimentare e ad
altri enti caritativi, per cui la quantità di
spreco è di 5,6 milioni di tonnellate al-
l’anno sui 6 milioni di tonnellate di ecce-
denze. Tale quantità rappresenta il 93 per
cento delle eccedenze, il 15,6 per cento dei
consumi.

Tra i suggerimenti per combattere il
fenomeno, vi è quello della comunicazione
e dell’educazione, al fine di aumentare la
conoscenza delle caratteristiche, dei bene-
fìci delle pratiche virtuose e di adeguare il
processo logistico produttivo.

Nell’agricoltura, ristorazione, mondo
della distribuzione, la fungibilità è minore
e sono richiesti investimenti a livello di
sistema, come la trasformazione dei pro-
dotti ortofrutticoli.

Un altro punto è la semplificazione
delle agevolazioni: il Governo dovrebbe
favorire tentativi di innovazione, attra-
verso opportune regolazioni per le aziende
che adottano comportamenti virtuosi.

Vengono pertanto formulate dalla Fon-
dazione delle proposte finalizzate alla ri-
duzione degli sprechi:

dovrebbe essere elevato a 10.000 euro
il limite oltre il quale vi è l’obbligo di
inviare la comunicazione di cessione dei
beni alimentari all’Agenzia delle entrate
(con una modifica al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 441/1997, arti-
colo 2, comma 2). Questo, infatti, blocca
molte aziende, che sono portate più a
distruggere che a donare;

sarebbe opportuno definire, nella di-
sciplina fiscale delle erogazioni liberali,
cosa si intenda per modico valore nelle
cessioni di beni facilmente deperibili al
fine di ben delimitare le cessioni esonerate
dall’obbligo di comunicazione preventiva
all’Agenzia delle entrate (articolo 13,

comma 4, D.Lgs. n. 460/1997). Occorre-
rebbe una circolare dell’Agenzia delle en-
trate;

per incentivare la distribuzione gra-
tuita dei prodotti alimentari agli indigenti
e al fine di ridurre i rifiuti dovrebbe essere
concessa agli operatori del settore una
significativa riduzione della tassa sui ri-
fiuti correlata alla quantità dei prodotti
ceduti gratuitamente.

Infine, si invoca la prima convocazione
del tavolo di lavoro istituito per elaborare
proposte in materia di lotta agli sprechi e
aiuto agli indigenti con Decreto 17 dicem-
bre 2012 del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali.

Il rappresentante del Forum italiano
dei movimenti per la terra e membro della
segreteria nazionale di Slow Food Italia ha
evidenziato che – secondo uno studio
condotto dal Food climate research
network – l’intera filiera alimentare del-
l’Europa a 25 contribuisce al 31 per cento
delle emissioni totali di gas serra.

Il cibo è tra le prime cause di inqui-
namento ambientale.

I cambiamenti climatici certificati dal-
l’Intergovernmental panel on climate
change sono causati prima di tutto dal
nostro modo di nutrire il pianeta. Al
contempo, proprio l’agricoltura è il primo
settore dell’attività umana a subire già da
oggi le conseguenze disastrose dei cambia-
menti climatici già in corso.

Attualmente, da un lato 840 milioni di
persone soffrono la fame e dall’altro, si
stima che 1,6 miliardi di persone è obeso
o sovrappeso.

L’audito ricorda i dati dell’ISPRA sul
consumo di suolo in Italia, cresciuto a una
media di circa 8 metri quadrati al se-
condo. Ogni ora spariscono 2,8 ettari, ogni
giorno a mezzanotte se non sono andati
per sempre quasi 70 ettari e questo capita
per 365 giorni all’anno da oltre 50 anni,
per la precisione dal 1956.

La media europea di terreni cementi-
ficati è del 2,3 per cento, mentre 14
regioni su 20 in Italia superano abbon-
dantemente la soglia del 5 per cento,
alcune quella del 10.
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L’audito rileva che risulta estrema-
mente contraddittorio che per realizzare
un evento, quale l’Expo, dedicato a un
tema tanto sensibile e strategico sono stati
sacrificati 1,1 milioni di metri quadri di
suoli agricoli fertili e molti altri milioni di
metri quadri sono stati consumati o sa-
ranno perduti per realizzare le opere
connesse alla realizzazione del sito.

Tutto questo avviene senza che vi sia
stato il benché minimo dibattito sull’op-
portunità o meno di sacrificare queste
enormi porzioni di un territorio in un
Paese e in una regione già pesantemente
martoriati sotto questo punto di vista.

Scegliendolo come tema per l’esposi-
zione universale, si è intuito che il cibo è
strategico nel futuro del pianeta. Arrestare
il consumo di suolo deve pertanto essere la
prima e fondamentale scelta strategica che
l’Italia adotta in vista dell’Expo, pensando
soprattutto al dopo Expo.

In vista del 2015, è ritenuto opportuno
riportare al centro gli asset strategici del
settore: suolo fertile, semi, saperi tradizio-
nali, biodiversità, acqua.

Il Presidente dell’Associazione italiana
per l’agricoltura biologica (AIAB) e rap-
presentante per delega anche « Via Cam-
pesina », ha osservato che la sfida del-
l’agricoltura italiana in chiave Expo sia
quella di discutere seriamente del modello
di sviluppo, a partire da quello agricolo,
posto che il modello attuale non è più
sostenibile. La biodiversità viene valutata
un bene comune. Vi è inoltre un’emer-
genza relativa agli organismi genetica-
mente modificati e bisogna poi porre
grande attenzione al discorso delle se-
menti. I piani di sviluppo rurale sono in
grado di dare l’indirizzo politico all’agri-
coltura, sempre che non si dipanino in 23
misure e si inizi a parlare di misure in
vista di obiettivi dati.

Quanto all’agricoltura biologica, seb-
bene l’Italia sia la prima in Europa per
numero di operatori e superficie, negli
ultimi 10 anni essa non è cresciuta.

Un tema che dovrà essere portato nel-
l’Expo è quello di lavorare su una ricerca
mirata al territorio e alla capacità di stare
sul territorio delle aziende agricole. Il

decreto dell’ex Ministro dell’istruzione
Carrozza ha fatto compiere un passo
avanti importante. Tutti i bandi europei
lavorano sul settennio e sarebbe oppor-
tuno tale orizzonte anche per la ricerca,
altrimenti non vi sarà una ricerca di base,
a sostegno dell’agricoltura, a modello di
sviluppo, che raccolga quello che si è
detto: il problema dell’acqua, delle sementi
e della biodiversità.

Il Membro del comitato scientifico del-
l’Associazione per lo studio del picco del
petrolio (ASPO Italia) ha osservato che
l’energia fossile, soprattutto fossile, sostan-
zialmente petrolio, è legata al cibo, e
quindi all’agricoltura e alla sua industria-
lizzazione.

L’ASPO cita l’EROEI, un criterio di
valutazione degli investimenti in termini
energetici, praticamente l’equivalente cal-
colato con unità di misura termiche del
più comunemente conosciuto ROI, return
on investment, per cui, quando si fa un
investimento, si fa una valutazione finan-
ziaria e si calcola l’indice di ritorno.

Cita inoltre un documento dell’ISTAT
pubblicato nel 2013 in cui si dichiara che
la quantità delle persone attive che lavo-
rano i terreni è passata dal 48 per cento
negli anni Sessanta a circa il 4 per cento,
praticamente una riduzione di 10 volte.
Tra gli spunti di riflessione l’audito ha
evidenziato quello dell’accesso a terreni
statali, regionali, provinciali e comunali,
ora non coltivati, per sviluppare con la
provincia e con altri enti locali un ritorno
all’agricoltura e una ottimizzazione locale.
Vi è poi la necessità di un recupero dei
terreni a bassa resa e anche non mecca-
nizzabili, nonché il problema della regime
delle acque.

Vi sono, poi, gli incentivi per il ritorno
all’agricoltura, il supporto informatico, la
formazione agevolata per gli agricoltori di
ritorno, cioè tutte le persone disoccupate
con possibilità di impiego, ma che non
sono competenti ed esperte.

L’ISPO sta inoltre valutando con l’Isti-
tuto di agraria di Bologna la possibilità di
un supporto tecnico con le tecnologie
moderne smart e classiche, quindi PC,
telefoni e così via, per favorire l’orticoltura

Giovedì 27 novembre 2014 — 98 — Commissione XIII



cittadina e accumulare la conoscenza e il
know how, le informazioni free, libere, che
non sono brevettate e non sono distribuite
o diffuse in maniera efficace.

Vi è poi l’ultimo punto legato al con-
flitto tra coltivazioni energetiche, (oli, bio-
masse e biogas), e la logica di valutazione
della validità degli impianti proposti.

In data 12 marzo 2014, si è tenuta
l’audizione del responsabile del settore
agricoltura della Legambiente.

Questi ha evidenziato le criticità di un
modello di agricoltura, di stampo tecno-
logico e di derivazione americana, secondo
il quale il problema fondamentale sarebbe
quello di garantire cibo a buon mercato a
quelli che saranno 9 o più miliardi di
abitanti della terra nel 2050, operando un
salto di qualità delle rese colturali e pro-
duttive e utilizzando le nuove tecnologie
ed, in particolare, gli organismi genetica-
mente modificati; tale modello è sostenuto
anche a livello europeo, in particolare
dalle imprese agrochimico farmaceutiche
il cui intento sarebbe quello di ottenere
una situazione di fatto aperta agli OGM
nel paese che ospiterà l’evento Expo.

Legambiente osserva che la tematica
degli OGM è molto legata a quella del-
l’Expo e che il modello OGM è del tutto
contrario e controproducente per gli inte-
ressi del settore agroalimentare italiano,
che si basa sulla tipicità e sulla qualità.

Legambiente è interessata a promuovere
diverse iniziative di sostegno in questa dire-
zione puntando su due messaggi fondamen-
tali, sapendo che dall’Expo 2015 devono
arrivare messaggi chiari ai cittadini:

il primo è che la qualità del cibo
nasce innanzitutto dal tipo di agricoltura e
dal suo rapporto con le risorse naturali
(tematica del consumo del suolo);

il secondo è che gli stili di vita dei
cittadini – in primis la dieta mediterranea
– hanno un ruolo decisivo nell’orientare il
futuro dell’agricoltura e dell’uso del suolo.

Un altro tema fondamentale che deve
essere svolto in questa sessione dell’Expo è
il rapporto tra agricoltura e cambiamenti
climatici: bisogna rafforzare i modelli che

fanno meno uso di sostanze chimiche
inquinanti e che puntano al sequestro di
carbonio, al risparmio idrico, al risparmio
delle lavorazioni meccaniche.

Legambiente intende proporre anche al
Mipaaf sperimentazioni – già effettuate a
livello internazionale con proficui risultati
– sulla possibilità di sposare le tecniche di
agricoltura conservative e le tecniche di
agricoltura di precisione in regime biolo-
gico, ossia garantendo che la lotta agli
infestanti non si faccia aumentando la
chimica di sintesi.

Particolare attenzione è prestata da
Legambiente alla questione campana, con
la cosiddetta « Terra dei fuochi », conside-
rata un vero e proprio vulnus nazionale:
l’immagine dei prodotti campani è un
problema per tutto il sistema agroalimen-
tare nazionale.

Legambiente ricorda che sono 25 i
prodotti IGP e DOP campani registrati. Le
eccellenze riconosciute a livello mondiale
del settore agroalimentare in Campania,
basti pensare alla mozzarella di bufala,
ma anche al pomodoro San Marzano, oggi
vengono fortemente minacciate sui mer-
cati nazionali e internazionali dal risalto
mediatico che il fenomeno delle ecomafie
ha portato con sé. Il decreto ministeriale
dell’11 marzo 2014 quantifica, almeno in
parte, la superficie di terreni inquinati
nella regione Campania indicando come
inquinati circa 63 ettari, su cui non ci
potrà essere coltivazione.

Legambiente sta avviando, anche in
sinergia con i Ministeri dell’agricoltura e
dell’ambiente, una serie di iniziative tese a
promuovere l’avvio delle bonifiche su que-
sti territori e anche l’utilizzo di questi
terreni per attività no-food.

Legambiente, insieme ad altre associa-
zioni, sta cercando di concentrare gli
sforzi per sostenere quelle produzioni e
quei produttori, facendo anche nomi e
cognomi, che operano su terreni che ga-
rantiscono la salubrità ambientale e la
salute dei consumatori.

L’altro tema collegato all’Expo riguarda
il rapporto storico tra agricoltura e am-
biente: il tema del suolo può essere letto
in almeno due aspetti principali.
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In primo luogo, l’aspetto legato all’uti-
lizzo del suolo nella misura in cui questo
verrà utilizzato e dedicato proprio al-
l’evento Expo, evento il quale prevede un
consumo di suolo di circa 1.500 ettari.
Dunque è opportuno che fin da oggi si
tenga conto dell’impatto inevitabile che
tale evento avrà sull’ambiente.

Di fronte a un evento che si pone
l’obiettivo di parlare di produzione e di
mettere a confronto modelli diversi di
produzione, uno dei temi da tenere fin da
ora in considerazione è l’utilizzo di quel
suolo, la possibilità di riconversione e il
peso che inevitabilmente una struttura di
questo tipo andrà a determinare.

Intorno alla struttura dell’Expo si
stanno poi sviluppando delle opere defi-
nite come connesse all’Expo, previste nel
DPCM del 22 ottobre 2008, che hanno
ricevuto una corsia assolutamente prefe-
renziale. Gli auditi si riferiscono in par-
ticolare alla terna di autostrade BreBeMi,
TEM e Pedemontana.

Tali opere sono considerate « il più
grande danno in termini di consumo di
suolo ». Esse occupano una superficie di
1.600 ettari d cui ben 1100 di superfici a
coltivazione agricola, con severa compro-
missione del paesaggio agrario.

Ciò in un contesto già depauperato: in
quarant’anni in Italia sono stati abbando-
nati 5 milioni di ettari di superficie agri-
cola, di cui 1,5, pari alla superficie della
Calabria, sono stati cementificati o imper-
meabilizzati.

La gestione del suolo deve diventare,
all’interno della PAC e dei Piani di svi-
luppo rurale, che sono oggi in alcune
regioni già in azione, un elemento di
riferimento funzionale all’applicazione e
alla diffusione di tecniche e metodi di
coltivazione che riducano l’utilizzo di fer-
tilizzanti chimici, soprattutto di quelli azo-
tati, che concorrono per il 38 per cento
alle emissioni di gas climalteranti.

Non ultimo un tema che l’Expo deve
affrontare è quello della modernità del-
l’agricoltura e della necessità di portare
avanti e sostenere i temi dell’agricoltura
sociale e multifunzionale. Occorre una
visione che avvicini tutti i giovani al set-

tore. Molto si sta già facendo in materia di
gestione delle terre abbandonate e dei
terreni demaniali che possono essere af-
fidati ad associazioni e a cittadini. Legam-
biente crede che tale tema debba diventare
un punto fondamentale della comunica-
zione nell’Expo.

A questo riguardo, ricorda che l’agri-
coltura sociale non vanta ancora, pur-
troppo, una legge, una normativa nazio-
nale, nonostante le cooperative di agricol-
tura sociale che praticano servizi sociali
per l’ambiente siano ampiamente diffuse
sull’intero territorio.

Legambiente, infine, esprime interesse
per l’iniziativa Pisapia su una « Kyoto agri-
cola ». Bisogna, inoltre, recuperare un’idea
dell’utilizzo delle biomasse agricole. È que-
sta la sfida della bioeconomia, che richiede
innovazione, ma che potrebbe dare molto
più reddito alle aziende agricole.

Sempre dal punto di vista educativo, è
considerata rilevante la lotta agli sprechi:
in Europa, si tratta di 180 chili per
abitante, attraverso politiche di intervento,
ma anche delle politiche di educazione,
per ridurre gli sprechi in tutta la filiera,
ma anche nei consumi.

Legambiente inoltre invoca la necessità
di ridurre i pesticidi senza ricorrere agli
OGM. È possibile fare agricoltura conser-
vativa senza aumentare l’uso dei dissec-
canti e dei diserbanti con tecniche che
bisogna conoscere e sperimentare e che
comunque, fortunatamente, da diversi
anni alcuni hanno già iniziato a sperimen-
tare anche in Italia.

In data 25 marzo 2014 sono stati uditi:
Marcela Villareal, direttrice dell’Ufficio
partenariato e rappresentante senior del-
l’Organizzazione delle Nazioni unite per
l’alimentazione e l’agricoltura (FAO) nel
gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sul-
l’Expo; Gary Howe, responsabile del Di-
partimento strategia e conoscenza e rap-
presentante senior del Fondo internazio-
nale per lo sviluppo agricolo (IFAD) nel
gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sul-
l’Expo; Jaime Vallaure, componente senior
dell’Ufficio relazioni con i donatori e rap-

Giovedì 27 novembre 2014 — 100 — Commissione XIII



presentante senior del Programma alimen-
tare mondiale (PAM) nel gruppo di lavoro
delle Nazioni Unite sull’Expo.

Marcella Villareal (FAO) ha ricordato
che le tre Agenzie delle Nazioni Unite –
FAO, IFAD e PAM, rappresentano il Polo
agroalimentare dell’ONU presente in Italia,
a Roma, il cui tema di intervento è l’agri-
coltura e la lotta contro la fame.

Le tre Agenzie lavorano insieme con
mandati diversi ma complementari: men-
tre la FAO è specializzata soprattutto
nell’assistenza tecnica, l’IFAD è un fondo
che assicura le risorse necessarie per ri-
solvere questi problemi mentre il Pro-
gramma alimentare mondiale garantisce
gli aiuti alimentari necessari durante le
crisi, dove è necessario un intervento im-
mediato. Esse rappresentano, quindi, tre
punti di vista diversi, che, insieme, sono in
grado di dare una risposta concreta ai
problemi della fame e della povertà, so-
prattutto nelle aree rurali. Il rapporto
dell’ONU con l’Italia e con il Governo
italiano si realizza tramite la rappresen-
tanza permanente del Governo italiano
presso le tre Agenzie.

Per quanto concerne l’Expo, il Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite Ban Ki
Moon ha chiesto al Polo agroalimentare
romano di coordinare, sotto la direzione
generale del Direttore generale della FAO,
gli interventi di tutte le altre agenzie delle
Nazioni Unite (UNICEF, UNESCO, OMS,
ma anche tutte le altre agenzie minori).

Sovrintende il Polo agroalimentare ro-
mano, un Commissario generale nominato
da Ban Ki Moon, il funzionario della FAO
Eduardo Rojas-Briales, Commissario gene-
rale per tutta la partecipazione ONU al-
l’Expo.

Le Nazioni Unite avranno una presenza
trasversale in tutto l’Expo, a differenza che
nelle passate manifestazioni (in cui l’ONU
godeva di un padiglione suo proprio).
L’ONU sarà pertanto presente nel padi-
glione zero, quello introduttivo ai conte-
nuti dell’Expo e in altri padiglioni specifici,
soprattutto quello della biodiversità. Inol-
tre, alcuni Paesi hanno già espresso la

volontà di esporre nei loro padiglioni il
lavoro che le Nazioni Unite stanno facendo
all’interno di ogni Paese.

L’intento delle Nazioni Unite è sensi-
bilizzare sul problema della fame definito
un problema allarmante, una crisi silen-
ziosa, una catastrofe mondiale, che non
riceve l’attenzione necessaria. È comunque
possibile sconfiggerla, ed è questo il mes-
saggio che l’ONU vuole portare all’Expo
2015; oggi 842 milioni di persone soffrono
cronicamente la fame e non riescono a
portare a casa il cibo per i bambini,
sebbene esista una produzione sufficiente
per il fabbisogno alimentare di tutti gli
abitanti del pianeta.

L’audita evidenzia che da qui al 2050
dovremo aumentare la produzione agri-
cola non meno del 60 per cento. Questo
deve essere fatto in modo sostenibile.

Negli anni novanta il 23 per cento della
popolazione del pianeta soffriva la fame,
mentre oggi questa proporzione si è ri-
dotta al 15 per cento. Siamo quindi lon-
tani dal risolvere il problema, però ci sono
stati importanti successi.

L’obiettivo n. 1 degli obiettivi di svi-
luppo del millennio è dimezzare il numero
delle persone che soffrono la fame. Questo
obiettivo è stato già raggiunto in 38 Paesi
prima del 2015, scadenza degli obiettivi di
sviluppo del millennio, ed è un grande
successo. I calcoli ONU mostrano che da
qui al 2015, anno della scadenza, il nu-
mero di Paesi che avranno già raggiunto
questo obiettivo sarà salito a 62.

Il messaggio che l’ONU intende portare
all’Expo, giacché gli argomenti della nu-
trizione, della sostenibilità e della biodi-
versità saranno sempre presenti, è che la
fame si può sconfiggere avendo già le
conoscenze necessarie per sconfiggerla.

Tale messaggio sarà diffuso tramite
l’iniziativa del Segretario generale delle
Nazioni Unite, Ban Ki Moon, con la « sfida
Fame zero ». L’intenzione è quella di ge-
nerare conoscenze e sensibilizzare i visi-
tatori.

L’interveniente ha ricordato, inoltre,
che questo è anche l’anno internazionale
dell’agricoltura familiare, cui è dedicato
un capitolo all’interno della politica co-
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mune europea, la PAC. L’ONU intende
quindi sviluppare una discussione a livello
mondiale sulle politiche in grado di sup-
portare l’agricoltura familiare, perché al
suo interno si preserva meglio la biodi-
versità.

Numerose conoscenze vengono tra-
smesse dai genitori ai figli in un contesto
di agricoltura familiare, che nutre circa il
70 per cento del pianeta. Le politiche che
sostengono l’agricoltura familiare ver-
ranno portate all’Expo per mostrare a tutti
le buone pratiche in termini di politiche
con l’accento sui modelli sostenibili.

L’ONU intende utilizzare l’Expo anche
per evidenziare la tematica dell’acqua,
laddove oggi l’agricoltura consuma il 70
per cento delle risorse idriche per uso
umano.

Il mondo ha bisogno di risposte chiare
e concrete su come utilizzare al meglio
l’acqua: esistono esperienze interessanti
per ridurre al minimo l’uso dell’acqua e
preservarla anche in futuro e ciò sarà
illustrato in sede di Expo.

Gary Howe, Responsabile del Diparti-
mento strategia e conoscenza e rappresen-
tante senior del Fondo internazionale per
lo sviluppo agricolo (IFAD) ha rilevato
come l’Expo rappresenti un’opportunità
straordinaria, perché l’esposizione richia-
merà l’attenzione del mondo intero su un
tema fondamentale per lo sviluppo globale,
quello della sicurezza alimentare sosteni-
bile per il pianeta, questione al centro
dell’impegno.

Dobbiamo migliorare l’accesso agli ali-
menti, che devono essere prodotti attra-
verso un modello di crescita economica
che sia inclusivo ed equo e comporti la
creazione di attività produttive che con-
sentano alle persone indigenti di acqui-
stare gli alimenti, ma anche di incremen-
tare la produttività gestendo meglio l’im-
patto del mutamento climatico.

Stiamo appena iniziando a reagire al
mutamento climatico, mentre la sfida del-
l’incremento della produttività e dei red-
diti in molte aree del mondo è già stata
raccolta e molti Paesi sono passati in poco

più di una generazione dalla povertà alla
fame zero attraverso uno sviluppo inclu-
sivo ed equo.

Sappiamo che ci sarà un aumento de-
mografico nel mondo, ma non dobbiamo
essere preoccupati perché ogni bocca da
sfamare sarà accompagnata da un paio di
braccia in grado di lavorare e, se queste
saranno produttive in modo sostenibile, la
nostra visione diventerà realtà.

Il messaggio dell’ONU si fonda su cin-
que pilastri:

cento per cento di accesso per tutti a
un’alimentazione adeguata per tutto l’anno

zero bambini in ritardo di crescita al
di sotto dei 2 anni di vita

sistemi alimentari tutti sostenibili

aumento del cento per cento della
produttività del piccolo agricoltore

spreco zero degli alimenti.

I primi due pilastri riguardano l’ac-
cesso agli alimenti: è necessario garantire
un’offerta alimentare che sia sicura e
nutriente, un funzionamento aperto e tra-
sparente dei mercati alimentari, facendo sì
che le persone povere abbiano un lavoro e
un reddito sufficiente per acquistare cibi
sicuri e nutrienti, in particolare per l’ali-
mentazione dei bambini, soprattutto nei
primi mille giorni di vita. Sarà comunque
necessaria in alcuni casi anche l’assistenza
alimentare.

Tutti i sistemi alimentari devono essere
sostenibili, possiamo produrre più cibo
proteggendo al tempo stesso la biodiversità
e l’ambiente, attraverso un migliore uti-
lizzo delle risorse.

Gli altri due pilastri riguardano l’ade-
guata disponibilità alimentare e consistono
in un aumento del cento per cento della
produttività e del reddito del piccolo agri-
coltore e uno spreco zero, quindi messaggi
molto semplici.

È importante investire nei piccoli agri-
coltori, uomini e donne. La maggior parte
delle persone che hanno fame vive, infatti,
in Paesi poveri, nei quali la produzione
alimentare è dominata dai piccoli agricol-
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tori, che soffrono a loro volta la fame.
Riuscire ad incrementare la loro produt-
tività, significa colpire direttamente la
fame accrescendo a livello globale la di-
sponibilità alimentare.

L’obiettivo dell’ONU è garantire che
l’Expo contribuisca a creare cittadini più
informati e impegnati. È necessario quindi
informare e coinvolgere gli europei con
cinque messaggi molto semplici: un’ali-
mentazione sufficiente, sicura e nutriente,
deve essere disponibile per tutti in ogni
momento; l’alimentazione dei bambini è
una priorità per lo sviluppo; tutti i sistemi
alimentari devono essere sostenibili, pos-
siamo produrre più cibo tutelando al
tempo stesso la biodiversità e l’ambiente;
investire nei piccoli agricoltori, uomini e
donne, significa investire nel futuro; tutti
noi abbiamo la nostra responsabilità nel-
l’eliminare perdite e sprechi.

L’ONU ha anche un altro messaggio da
condividere attraverso l’Expo: le donne
sono protagoniste nella lotta contro la
fame.

La sfida della fame zero può essere
raccolta attraverso un impegno inclusivo
globale, e questo deve comportare anche la
parità di genere, l’empowerment delle
donne.

In ultima analisi, la fame zero dipende
dal comportamento delle persone e, se il
nostro impegno non includerà le donne,
cioè la metà della popolazione mondiale,
come partecipanti su un piano di parità,
non avremo successo.

L’audito ha incentrato la sua attenzione
sulle questioni del libero mercato e orga-
nizzazione dei mercati e OGM.

Dalla crisi del 2008 l’ONU si è occupata
della volatilità e dell’aumento dei prezzi,
cercando di mettere a punto una strategia
coerente.

Lo squilibrio tra domanda e offerta è
una delle cause fondamentali della vola-
tilità dei prezzi, per cui è importante
aumentare la produzione alimentare.

Tale strategia ha avuto successo e oggi
lo squilibrio evidenziato nel 2008 tra do-
manda e offerta si è sensibilmente ridotto,
diminuendo il margine di speculazione. A

questo si è aggiunto un grande investi-
mento nella trasparenza e nella connetti-
vità dei mercati a livello di Paese.

Si è inoltre investito molto in infra-
strutture per collegare i produttori con i
mercati. Un’altra iniziativa è stata lanciata
dal G20 con il sostegno dell’ONU e ha
riguardato la messa a punto di un sistema
informativo globale sui mercati, che con-
tiene dati sulla produzione e i prezzi dei
principali alimenti. Questo sistema AMIS
(Agricultural market information system) è
incardinato presso la FAO, finanziato dal-
l’ONU ma è regolato dal G20 e ci consente
di avere un preallarme sui problemi dei
prezzi.

L’ONU non si occupa direttamente di
OGM, ma cura piuttosto le esigenze dei
piccoli produttori in particolare il divario
rispetto al potenziale produttivo dei piccoli
agricoltori sulla base delle tecnologie con-
venzionali è così ampio che occorre con-
centrarsi su queste tecnologie convenzio-
nali, vale a dire migliorare l’uso delle
acque, l’uso dei fertilizzanti e lo sviluppo
delle varietà.

L’ONU non ha una posizione politica a
favore o contro gli OGM, ma è possibile
aumentare considerevolmente la produ-
zione senza dare necessariamente impulso
alla base tecnologica dei piccoli agricoltori:
per avere accesso agli organismi genetica-
mente modificati, i piccoli agricoltori do-
vrebbero acquistare le sementi dalle mul-
tinazionali e questo richiederebbe regimi
creditizi e sistemi di mercato più com-
plessi di quelli disponibili per i piccoli
agricoltori nei paesi meno sviluppati.

Jaime Vallaure, componente senior del-
l’Ufficio relazioni con i donatori e rappre-
sentante senior del Programma alimentare
mondiale (PAM) ha focalizzato la sua
attenzione sul ruolo della donna, un ruolo
centrale nella nutrizione dei bambini e
delle famiglie, ma anche nella produzione
di cibo.

La parità di genere e la valorizzazione
delle donne sono due condizioni fonda-
mentali per sradicare la fame e la mal-
nutrizione.

Le donne svolgono un ruolo essenziale
sia come produttrici di cibo attraverso

Giovedì 27 novembre 2014 — 103 — Commissione XIII



piccole attività agricole, allevamento e pe-
sca, sia come amministratrici delle risorse
naturali.

A livello familiare, sono le maggiori
responsabili dell’accesso al cibo e alla
nutrizione, compito che in molte aree
rurali comprende attività quali la raccolta
dell’acqua, della legna da ardere e di altri
prodotti. Le donne sono tuttavia soggette a
numerosi ostacoli a causa della disparità
nell’accesso ai terreni produttivi, al credito,
alla formazione scolastica e professionale,
ai mercati e ai processi decisionali.

Questa discriminazione, non solo rende
il loro ruolo nella produzione di cibo
molto più difficile di quello che dovrebbe
essere, ma viola anche i diritti umani
fondamentali e minaccia la sicurezza ali-
mentare collettiva.

Se le donne avessero lo stesso accesso
alle risorse produttive e le stesse oppor-
tunità degli uomini, la produttività e il
reddito familiare crescerebbero sensibil-
mente, così come il livello nutrizionale e di
salute del nucleo familiare.

Un altro aspetto cruciale è quello della
protezione delle donne specialmente nelle
aree di emergenza come quelle teatro di
guerra e di catastrofi naturali, dove au-
menta il rischio di tensioni a livello fami-
liare che possono sfociare in violenza
domestica.

Il PAM, la FAO, l’IFAD e tutte le altre
organizzazioni e agenzie dell’ONU dedi-
cano quindi un’attenzione particolare a
questi temi e adottano una strategia di
genere nel progettare e mettere in atto i
propri progetti.

L’audito ricorda che nel 2009 il PAM
ha lanciato il suo programma di accesso
sicuro alla legna da ardere e alle energie
alternative, con i partners del PAM, la
Commissione per le donne rifugiate, l’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati, la FAO e il Programma delle
Nazioni Unite per l’ambiente. Attraverso
questo programma è fornito in alcuni
Paesi alle donne combustibile e stufe per
cucinare efficienti e non inquinanti. Le
donne evitano, così, di dover trascorrere

troppo tempo alla ricerca di legna da
ardere e sono meno esposte al pericolo di
subire violenza.

Un altro programma comune è quello
gestito dalle agenzie romane dell’ONU in-
sieme a UN Women, l’associazione delle
Nazioni Unite per la parità di genere e per
la valorizzazione delle donne, con l’obiet-
tivo di supportare le donne rurali e la loro
valorizzazione economica, e sarà realiz-
zato in Etiopia, Guatemala, Kirghizistan,
Liberia, Nepal, Niger e Ruanda al fine di
garantire l’accesso ai beni primari per le
donne e la difesa dei loro diritti.

Particolare attenzione è ai bambini con
il programma School Feeding attraverso il
quale il PAM fornisce pasti per le mense
scolastiche nei Paesi in via di sviluppo.

L’audito cita, inoltre, il progetto Pur-
chase for Progress (Acquisti per il pro-
gresso), programma lanciato nel 2008 dal
PAM con la FAO e l’IFAD. Si tratta di
un’iniziativa che aiuta i piccoli agricoltori
(in particolare donne) a diventare attori
competitivi nel mercato con la produzione
di cibo destinato alla vendita e utilizzato,
attraverso il rifornimento locale, nei pro-
grammi del PAM.

La centralità dei temi legati ai diritti
delle donne è stata riconosciuta anche dal
Ministero degli affari esteri italiano, che
ha promosso il progetto Women for Expo.
Riconoscendo che l’Expo 2015 rappresenta
una straordinaria occasione per discutere
e proporre direttive per affrontare a livello
globale le politiche di genere, la direttrice
esecutiva del PAM, Ertharin Cousin, ha
accettato con piacere l’invito a prendere
parte al Comitato internazionale che guida
questo progetto.

Tra le iniziative di Women for Expo, vi
è la realizzazione di una « Carta delle
donne sulla sicurezza alimentare », che
conterrà dieci messaggi fondamentali da
lanciare durante l’Expo e i visitatori po-
tranno firmare questa carta delle donne,
che sarà poi consegnata alle Nazioni Unite
come contributo per l’agenda dello svi-
luppo del post 2015.

I predetti progetti sul campo citati sono
solo una parte delle numerose attività che
il PAM, l’IFAD, la FAO e tutte le altre

Giovedì 27 novembre 2014 — 104 — Commissione XIII



agenzie dell’ONU portano avanti per rag-
giungere l’obiettivo della sfida Fame zero.

In data 19 aprile 2014, si è tenuta
l’audizione dei rappresentanti dell’Associa-
zione nazionale delle aziende di ristora-
zione collettiva (ANGEM) e dell’Osserva-
torio ristorazione collettiva e nutrizione
(ORICON), i quali hanno rilevato che
l’Expo costituisce un’occasione irripetibile
per veicolare i messaggi di corretta ali-
mentazione che vogliamo dare ai consu-
matori.

Attraverso una corretta sicurezza ali-
mentare si può riuscire a evitare l’incre-
mento di obesità e di malattie dovute a
una non corretta alimentazione e quindi a
ridurre la spesa pubblica per la salute.

Il tema dell’Expo è « Nutrire il pianeta.
Energia per la vita », quindi occorre par-
lare di nutrizione e non più di alimenta-
zione.

Su questa spinta, nel 2012 l’ANGEM ha
creato l’ORICON, costituito dalle più
grandi aziende del settore, alcune appar-
tenenti all’ANGEM, ma anche da grandi
cooperative nazionali, per diffondere sem-
pre più programmi di educazione alimen-
tare e spostarsi sempre più su temi di
alimentazione.

Altro tema affrontato è la lotta agli
sprechi. L’ANGEM ha partecipato alla
Consulta degli stakeholder organizzata dal
Ministero dell’ambiente per il Piano na-
zionale di prevenzione dello spreco ali-
mentare. Gli sprechi, rileva l’ANGEM,
sono dovuti a una non corretta definizione
dei menu negli ospedali, nelle scuole, nelle
caserme, rispetto alle esigenze effettive di
nutrizione dei nostri consumatori: i capi-
tolati di gara vengono compilati con un
« copia e incolla », e non vengono sentiti i
nutrizionisti, e a quel punto abbiamo i
famosi sprechi che restano nel piatto dei
bambini.

Bisogna sviluppare, attraverso l’Expo,
un programma importante di educazione
alimentare. L’ANGEM e l’Associazione na-
zionale comuni italiani (ANCI) ha elabo-
rato un protocollo per sviluppare e garan-
tire un programma di sicurezza alimen-
tare e qualità nutrizionale per gli studenti
delle scuole italiane. Il protocollo coin-

volge anche ResTipica-ANCI, quindi pro-
dotti tipici nazionali, l’Alleanza delle coo-
perative sociali, per sviluppare programmi
di inclusione sociale, e la Fondazione
Campagna Amica di Coldiretti e anche
l’ORICON.

Per l’Expo ANGEM auspica, innanzi-
tutto, un approccio sistemico: non parlare
soltanto di prodotti ma di sistema agroa-
limentare, al quale la ristorazione collet-
tiva ritiene di appartenere. Inoltre, in
considerazione del fatto che la ristora-
zione collettiva è stato uno degli elementi
di sviluppo più importanti per il settore
biologico in Italia (molte scuole, in Italia,
utilizzano per l’80-90 per cento prodotti
biologici) è importante dare rilievo anche
a tale tema.

È, inoltre, opportuno evitare che l’Expo
diventi una vetrina di prodotti di nicchia.

Ancora, il made in Italy dei prodotti
locali in Italia non è stato finora avvan-
taggiato dallo sviluppo di logistica, anche
in catena del freddo, che permetta la
distribuzione di questi prodotti regionali a
livello industriale, considerando i consumi
della ristorazione collettiva. Questo è ciò
che ANGEM auspica.

In data 15 aprile 2014, sono stati auditi
i rappresentanti dell’Agenzia nazionale per
le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile (ENEA), del Consi-
glio per la ricerca e la sperimentazione in
agricoltura (CRA) e del Consiglio nazio-
nale delle ricerche (CNR).

Il rappresentante del CNR ha illustrato
il coinvolgimento dell’istituto nelle attività
propedeutiche e negli eventi di Expo 2015.

Il Consiglio ha due incarichi connessi
all’organizzazione dell’Expo: il primo, con-
ferito dalla regione Lombardia al CNR per
meglio definire la presenza della regione
all’interno dell’Expo; il secondo, derivante
da una convenzione tra il CNR e il Padi-
glione Italia, nell’ambito della quale sono
chiamati a fare attività di consulenza per
il padiglione e un’attività di supporto per
quanto riguarda gli eventi scientifici da
organizzarvi all’interno.

Vi è dunque un progetto interdiparti-
mentale del CNR, che prevede la formu-
lazione di ventiquattro eventi (un evento a
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settimana) all’interno del padiglione Italia.
I ventiquattro eventi sono distribuiti su
tre grandi tematiche (il cibo e l’uomo, il
cibo e la produzione, il cibo e le tec-
nologie di trasformazione) all’interno
delle quali vi sono sei gruppi di lavoro,
che vanno dall’educazione alimentare al-
l’ambiente, alle risorse genetiche. Tra tali
eventi il rappresentante del CNR ha evi-
denziato in particolare quello intitolato
alla « Dieta mediterranea: fatti, miti e
opzioni per l’uomo del XXI secolo ». Altri
progetti sono:

quello sulle migrazioni, in cui si evi-
denzia come la migrazione delle piante e
degli animali segua la migrazione del-
l’uomo e come questa sia stata causata da
guerre e carestie;

il benessere animale e vegetale, per
valutare se sia necessario che piante e
animali stiano bene per essere buoni;

la biodiversità;

la formulazione di un decalogo di
buone pratiche nel settore della sicurezza
alimentare, la food safety, la sicurezza
alimentare nel senso di salubrità del cibo.
L’Istituto superiore di sanità ha aderito
con l’ENEA alla proposta di un protocollo
per la sicurezza alimentare il cui obiettivo
è la ratifica da parte di almeno la metà
degli Stati partecipanti all’Expo, che at-
tualmente sono 147;

il sostegno all’internazionalizzazione,
strutturando collaborazioni con Israele,
Emirati Arabi, Brasile e Canada e avendo
anche molti rapporti con Francia e Ger-
mania.

Il CNR rileva che il tema sull’uso
sostenibile delle risorse energetiche e so-
prattutto idriche va affrontato attraverso
un uso integrato di tecnologie, che com-
prende anche tecnologie chimiche, i poli-
meri, che nel suolo riescono a trattenere
l’acqua e quindi a cederla più lentamente.
Tutto ciò non riguarda la tecnologia OGM.

Il rappresentante del Consiglio per la
ricerca e la sperimentazione in agricoltura
(CRA) ha illustrato il percorso di avvici-

namento all’Expo, con una serie di atti
prodromici, tra cui attività di tipo con-
gressuale (seminari, workshop, giornate di
studio); ed eventi divulgativi quali visite in
campi sperimentali o laboratori, eventi
dimostrativi in cui si cerca di far com-
prendere come si possa trasferire l’inno-
vazione all’agricoltore.

Prima dell’Expo sono stati ipotizzati
circa trenta eventi, che vede il CRA coin-
volto prevalentemente nella regione Lom-
bardia, l’istituto ha sei strutture dedicate
alle diverse filiere (maiscoltura, l’orticol-
tura, produzioni foraggere e lattiero-ca-
searie).

Per quanto riguarda la fase cruciale
dell’Expo, in collaborazione con altri enti
di ricerca (CNR ed ENEA), e in parte con
province, camere di commercio, orti bo-
tanici, università, sono stati previsti i se-
guenti grandi progetti: il primo si occupa
di mais, la Lombardy demonstration ini-
tiative, all’interno del quale sono previste
prove didattiche e dimostrative di filiere, il
secondo, la Milano demonstration initia-
tive, si occuperà di energie rinnovabili,
recupero di scarti, reflui di lavorazione e
valorizzazione dei prodotti italiani, il
terzo, la Treviglio demonstration initiative,
con una strumentazione peculiare, sarà in
grado di far vivere a un trattore la sua
intera vita lavorativa nell’arco di qualche
giorno.

Nell’ambito dell’Expo verranno realiz-
zati quattro convegni scientifici interna-
zionali, alcuni con data già fissata e altri
ancora da definire. Il primo sarà il con-
vegno dell’Associazione di scienza e tec-
nologia dei cereali. Poi vi sarà un conve-
gno sulla qualità e sicurezza alimentare
dei cereali e dei prodotti lattiero-caseari.

Un convegno si terrà per una joint ven-
ture scientifica Italia-Israele, mentre l’ul-
timo riguarderà l’organizzazione Global re-
search alliance on agricultural greenhouse
gases, che si occuperà delle emissioni gas
serra dovute all’agricoltura.

Il rappresentante del CRA ha citato,
sull’uso dell’acqua, l’esperienza di Israele,
che utilizza una tecnica per la riduzione
del relativo consumo, con un risparmio del
50 per cento.
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Il rappresentante del CRA ha rilevato,
inoltre, che c’è stata una forte perdita di
biodiversità con l’evoluzione dell’agricol-
tura. Non è imputabile agli OGM, che
forse in alcuni casi possono aggravarla, ma
è l’agricoltura moderna che ha portato a
una riduzione di biodiversità.

L’ENEA, nel documento depositato nel
corso dell’audizione, evidenzia che le sfide
future per la produzione alimentare sono
essenzialmente due:

un aumento della produzione, data la
popolazione mondiale in crescita;

la gestione efficiente delle risorse li-
mitate disponibili.

È opportuno affrontare il problema di
livello globale dato dalla scarsità, anche
delle risorse idriche, ed il paradigma da
utilizzare, afferma l’ENEA, è quello del-
l’innovazione e della green economy, anche
in chiave energetica.

Per tali motivi, l’ENEA parteciperà ad
Expo con una serie di attività ed iniziative
volte ad affrontare tali questioni.

Il rappresentate ENEA ha al riguardo
evidenziato che l’Ente contribuirà all’Expo
2015 dando visibilità ad eventi su l’inno-
vazione, la tracciabilità, la qualità e sicu-
rezza degli alimenti, l’uso delle biomasse e
degli scarti agricoli, e curando aspetti
trasversali, che riguardano tali argomenti,
quali l’impatto sui cambiamenti climatici,
l’uso delle fonti energetiche rinnovabili,
che spesso vanno in competizione nell’uso
del territorio con l’uso per il cibo, l’ef-
ficienza energetica in tutta la filiera
agroalimentare e i nuovi aspetti, quali il
Life cycle assessment, la valutazione del
ciclo di vita. ENEA ha un protocollo di
intesa con la società Expo 2015 per
collaborare allo sviluppo di una vertical
farm, « fattorie verticali », che sarà in-
stallata nell’area future food district, allo
scopo di formare e informare sul tema
dell’inclusione degli aspetti dell’agricol-
tura in sinergia con le fonti rinnovabili.
ENEA cura tale area di 2.500 metri
quadrati su incarico di Expo.

La vertical farm è un prototipo in cui
mostrare come si produce in un contesto

urbano con l’impiego di competenze non
solo agronomiche ma anche energetiche
per l’efficientamento e l’uso di risorse
rinnovabili, nonché di nuovi materiali e di
un sistema di illuminazione led altamente
innovativo.

ENEA ha firmato accordi con il CNR e
con il CRA per l’organizzazione di quattro
eventi nel contesto di Padiglione Italia:
dieta mediterranea, storia del grano, cibo
del futuro e paesaggi agrari; ed è in
raccordo con il Joint research centre (JRC)
per il Padiglione Europa per curare aspetti
simili.

In particolare il responsabile del-
l’Unità tecnica di sviluppo sostenibile ed
innovazione del sistema agro-industriale
(UTAGRI) dell’ENEA evidenzia le cinque
aree tematiche di carattere trasversale
che verranno sviluppate in Expo: la
prima, il Padiglione zero, dove si rap-
presenterà la storia dell’agricoltura e del-
l’agroalimentare, la seconda, la biodiver-
sità, la terza, quella della vertical farm
(area future food district), la quarta, sul
rapporto tra cibo e arte e la quinta, il
children park, su come introdurre i più
piccoli al mondo del cibo.

In data 12 giugno 2014 si è svolta
l’audizione di Federalimentare. Il presi-
dente dell’Associazione, nel documento
depositato, ha evidenziato come il tema
su cui è incentrato Expo « Nutrire il
pianeta, energia per la vita », coinvolga
vari valori a livello collettivo e indivi-
duale: in primis quello della sostenibilità
dei sistemi alimentari, della scarsità del
cibo e dell’acqua potabile in alcune aree
del pianeta, e dunque il tema degli squi-
libri nella distribuzione degli alimenti,
della prevenzione e della lotta delle ma-
lattie legate ad una non corretta alimen-
tazione, fino ai temi più specifici dell’in-
tegrazione di filiera e dell’assetto dei
nuovi mercati.

Viene citato il protocollo d’Intesa tra
Expo S.p.A. e Federalimentare finalizzata
alla valorizzazione delle eccellenze pro-
duttive italiane e alla diffusione delle co-
noscenze legate all’alimentazione e alla
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sicurezza alimentare. Federalimentare agi-
sce sul tema attraverso la collaborazione
di 16 associazioni di categoria.

Inoltre, Federalimentare è coinvolta nel
Tavolo Expo Giovani, convocato dal MISE
e MIUR.

Federalimentare ha dunque incentrato
l’attenzione sulla problematica della cor-
retta alimentazione e informazione al con-
sumatore, aderendo alla Piattaforma ita-
liana sull’alimentazione, l’attività fisica ed
il tabagismo, istituita dal Ministero della
Salute per attuare il programma plurien-
nale « Guadagnare salute: rendere facili le
scelte salutari » volto alla prevenzione del-
l’insorgenza di patologie croniche.

Per l’anno 2013-2014, Federalimentare
partecipa, inoltre, ad un progetto in col-
laborazione con l’Osservatorio Permanente
Giovani Editori e, nel 2014, ai lavori del
Comitato MIUR EXPOSCUOLA 2015, isti-
tuito con decreto ministeriale MIUR
n. 181 del 28 aprile 2008.

Per ciò che attiene all’industria alimen-
tare, Federalimentare evidenzia che obiet-
tivo primario è quello di offrire alimenti
con un profilo nutrizionale sempre più
equilibrato e ricorda che oggi l’etichetta
nutrizionale è una realtà per la maggior
parte dei prodotti alimentari immessi sul
mercato dall’industria italiana, talvolta in
anticipo rispetto a quanto richiesto, a
decorrere dal 13 dicembre 2014, dal nuovo
regolamento UE sull’etichettatura dei pro-
dotti alimentari Re. UE n. 1169/2011. Ri-
corda in proposito che l’etichetta nutri-
zionale sarà obbligatoria a decorrere dal
dicembre 2016.

L’industria inoltre incoraggia l’adozione
di pratiche responsabili di pubblicità one-
sta corretta e veritiera e a tal fine è stata
proposta la diffusione di codici di autodi-
sciplina.

Inoltre, è considerata come priorità
assoluta dell’Industria alimentare la que-
stione della sicurezza degli alimenti, sia
dal punto di vista igienico sanitario, che in
relazione alla disponibilità di materie
prime in quantità e qualità, idonee a
soddisfare la domanda crescente. Il set-
tore, afferma Federalimentare, destina agli
autocontrolli più del 2 per cento del

fatturato e impiega quasi un quarto della
sua forza lavoro. Inoltre, gli standard di
sicurezza sono assicurati tramite i con-
trolli delle autorità competenti, oltre che
dalle attività di autocontrollo.

Dal punto di vista delle disponibilità
delle derrate, l’industria alimentare si mo-
stra fortemente interessata ad uno svi-
luppo equilibrato delle attività agricole, in
un’ottica di interlocuzione integrata con
gli attori a valle, evitando squilibri con
ricadute sui comparti della trasformazione
già carenti di materie prime nazionali.

È, inoltre, opportuno promuovere lo
sviluppo dell’utilizzazione dei sottopro-
dotti con il duplice obiettivo di valorizzare
tali materiali dentro e fuori la filiera
agroalimentare preservando la qualità e la
sicurezza degli alimenti destinati alla tra-
sformazione e alla mangimistica, in com-
presenza di colture no-food.

Viene, altresì, perorata l’affermazione
globale di modelli di produzione e con-
sumo sostenibili. L’uso sostenibile delle
materie prime è essenziale al funziona-
mento delle filiere agroalimentari.

Pertanto Federalimentare esprime l’im-
pegno del sistema industriale alimentare a
rendere più sostenibili le proprie attività,
attraverso: l’innovazione degli impianti, la
diffusione di best practices, l’approvvigio-
namento sostenibile di materie prime, la
valorizzazione dei sottoprodotti agroali-
mentari, l’ottimizzazione e l’eco-progetta-
zione del packaging e la partecipazione
proattiva ai sistemi di recupero e riciclo
degli imballaggi post-uso, la razionalizza-
zione logistica e l’efficienza energetica e
idrica, politiche queste che concorrono
alla lotta agli sprechi.

Federalimentare evidenzia in proposito
che i consumi idrici si sono ridotti in
media del 30-40 per cento dagli anni ’90
ad oggi, e che vi è stata una drastica
riduzione dell’utilizzo di materiali per
imballaggi (con punte del 30-40 per cento
del PET, del 50-60 per cento del vetro e
del 30 per cento dell’alluminio) negli
ultimi 10 anni.

Federalimentare ricorda che partecipa
alla prevenzione degli sprechi alimentari
attraverso la Consulta nazionale degli
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stakeholder promossa dal Ministero del-
l’ambiente e da Last Minute Market per la
predisposizione del programma Nazionale
di prevenzione dello Spreco Alimentare
(PINPAS).

Continuano, inoltre, a rivestire una
priorità per Federalimentare l’innovazione
della ricerca, a livello nazionale e comu-
nitario, nell’ottica della crescita, della
competitività e dell’affermazione dei pro-
dotti nazionali in Italia e all’estero. Fede-
ralimentare ha avviato con il mondo della
ricerca e le istituzioni nazionali compe-
tenti, la Piattaforma Tecnologica Nazio-
nale « Italian Food for Life ». Tale parte-
cipazione ha portato alla costituzione del-
l’Associazione CLUSTER AGRIFOOD NA-
ZIONALE « CL.A.N », il 2 ottobre 2013. Vi
sono poi progetti comunitari cui partecipa
Federalimentare, i cui obiettivi principali
riguardano l’efficienza energetica, la valo-
rizzazione dei sottoprodotti e dei residui
agroalimentari per la produzione di ener-
gie rinnovabili, la riformulazione di pro-
dotti alimentari a basso contenuto di so-
dio, zucchero e grassi e la diffusione di
best practices tecnologiche sul tema della
refrigerazione e catena del fresco e gli
studi sulla factory of the future.

Per ciò che riguarda le attività da realiz-
zare in Expo, Federalimentare e il suo part-
ner operativo Fiere di Parma ha presentato
un progetto « Federalimentare4Expo » ov-
vero un padiglione Corporate che sarà rea-
lizzato con l’obiettivo di valorizzare le fi-
liere del settore agroalimentare, la storia
delle eccellenze del made in Italy e quei
marchi aziendali che hanno fatto del cibo
italiano un elemento distintivo della storia e
della cultura italiana.

Inoltre, nell’ambito di una partecipa-
zione istituzionale di Confindustria e degli
altri settori confederati, parteciperà alle
iniziative mirate a divulgare la cultura
dell’alimentazione industriale italiana so-
stenibile, nel Padiglione Italia.

Inoltre, Federalimentare, insieme alla
Confederazione Europea dell’Industria ali-
mentare (FoodDrinkEurope) parteciperà
all’organizzazione di un’intera settimana
di eventi sul settore industriale europeo.

Conclusioni

L’appuntamento di Expo 2015 rappre-
senta una grande opportunità per i settori
agricolo e agroalimentare del nostro Paese
e dell’Unione europea, ed una eccellente
piattaforma di discussione per il mondo
intero sulle sfide alimentari globali di oggi
e del futuro.

Una straordinaria occasione di con-
fronto per i rappresentanti della comunità
internazionale sui temi riguardanti l’agri-
coltura, l’alimentazione, l’ambiente e sulle
principali questioni che l’umanità dovrà
affrontare nei prossimi decenni per cer-
care di raggiungere un equilibrio tra la
necessità di produrre cibo e il dovere di
tutelare le risorse del pianeta per le ge-
nerazioni future.

La forza dell’esposizione, dedicata al
tema « Nutrire il pianeta, energia per la
vita », si misurerà anche in relazione al
messaggio culturale che saprà lanciare
rispetto alla necessità di affrontare e ri-
solvere i grandi paradossi su cibo e ali-
mentazione che attraversano il mondo
contemporaneo.

Tra questi, emergono, in particolare, la
devastante iniquità tra la scarsità di cibo
e lo stato di sovranutrizione di parte della
popolazione dei Paesi sviluppati, con i
connessi problemi di obesità e sovrappeso
che tale stato comporta; la carenza di
acqua e la scarsità di terreno coltivabile e,
nel contempo, lo sfruttamento sconside-
rato delle risorse naturali, fino allo spreco
e alla dispersione di cibo lungo la filiera
alimentare, nelle fasi di produzione, rac-
colta e consumo.

Negli ultimi anni, in particolare, il tema
della sicurezza alimentare, intesa come
possibilità di accesso al cibo, ha acquisito
un rinnovato protagonismo. Oggi è matu-
rata la consapevolezza che la sicurezza
alimentare non è più solo una questione di
distribuzione delle risorse tra paesi ricchi
e poveri, ma oltrepassa questo confine, per
diventare un problema di portata globale.

Il dibattito sulla sicurezza alimentare
ha assunto così rilevanza nei principali
contesti internazionali quali il G20, la
FAO, il G8. In particolare questi temi
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saranno oggetto anche della Conferenza
Mondiale sulla Nutrizione che si svolgerà
a Roma in novembre e della nuova Agenda
di sviluppo che verrà adottata nel settem-
bre 2015 dalle Nazioni Unite.

Nel 2050 saremo più di nove miliardi
ad abitare il pianeta e per soddisfare la
domanda di cibo avremmo bisogno, se-
condo la FAO, di aumentare la produzione
agricola del 70 per cento rispetto a quella
attuale. Per di più dovremmo farlo in
maniera più sostenibile che in passato.
Produrre di più, inquinando di meno: un
obiettivo che si presenta arduo da rag-
giungere.

La grande sfida per l’economia con-
temporanea sta allora nel tentare di con-
ciliare sostenibilità ambientale e sviluppo
economico e, conseguentemente, adeguare
la produzione di cibo alla crescita demo-
grafica del pianeta, con un impatto eco-
logico sostenibile.

La crescita dello squilibrio tra risorse
esistenti e una popolazione mondiale in
costante e forte aumento si intreccia
quindi con ulteriori criticità, connesse ai
cambiamenti climatici, ad una gestione
non oculata delle risorse idriche, al con-
sumo di suolo agricolo sottratto alla pro-
duzione di cibo, ai problemi di approvvi-
gionamento energetico, alla crescente oc-
cidentalizzazione delle diete che conduce a
sostituire, in misura sempre maggiore,
l’alimentazione a base di proteine vegetali
con quella a base di proteine animali.

Del resto, è la teoria economica a
stabilire che con l’aumento delle entrate
nella spesa alimentare delle famiglie, al-
cuni prodotti vengono sostituiti con altri
considerati di maggiore pregio e qualità.
Man mano che le popolazioni diventano
più ricche, i prodotti come riso e farine
vengono sostituiti, nelle diete, da carne,
latte e derivati, ovvero prodotti a maggior
contenuto proteico, e da prodotti trasfor-
mati e a maggior valore aggiunto.

Questa sarà la tendenza che nel pros-
simo futuro coinvolgerà diversi miliardi di
persone. Solo in Cina, la domanda indi-
viduale di carne è destinata ad aumentare
di oltre 28 kg nei prossimi quarant’anni.
Non solo, tutto ciò avrà un effetto molti-

plicatore anche sulla domanda di alcune
materie prime agricole vegetali, come soia
e grano, che sono anche alla base dell’ali-
mentazione animale.

In tale ambito, il terreno della ricerca
e dell’innovazione potrà fornirci impor-
tanti risposte.

Certo non è il solo. Ci sono questioni
legate agli stili alimentari globali, all’orga-
nizzazione del commercio internazionale,
così come problematiche connesse alla
competizione tra destinazioni food e non
food delle superfici agricole (in partico-
lare i biocarburanti), nonché aspetti spe-
culativi generati dai flussi di capitale
finanziario investito nei mercati delle
commodity agricole.

Dai dati riportati in alcune ricerche
relative agli stili alimentari, allo spreco di
cibo ed alla sostenibilità ambientale, emer-
gono una serie di paradossi che dovreb-
bero condurre ad una riflessione appro-
fondita sui modelli di produzione e svi-
luppo agroalimentare del pianeta: ogni
anno vengono sprecati circa 1,3 miliardi di
tonnellate di cibo commestibile, ossia un
quantitativo quattro volte superiore ri-
spetto alla necessità nutrizionale stimata
di oltre 868 milioni di persone malnutrite
in tutto il mondo; ogni anno, nonostante
l’enorme diffusione della fame e della
malnutrizione, una grande percentuale di
produzione agricola è utilizzata per la
produzione di mangimi e biocarburanti e
si stima che al 2020 la domanda globale di
biocarburanti raddoppierà, raggiungendo i
172 miliardi di litri rispetto agli 81 mi-
liardi di litri prodotti nel 2008.

Oggi per ogni persona malnutrita nel
mondo, ve ne sono 2 obese o in sovrappeso
(868 milioni di persone sono affamate,
mentre un miliardo e mezzo sono in
sovrappeso); e d’altro canto, a fronte di 36
milioni di persone che ogni anno muoiono
per mancanza di cibo, altre 29 milioni di
persone ogni anno muoiono per malattie
correlate ad un eccesso di cibo (elabora-
zione BCFN su dati OECD/FAO 2011).

Le speculazioni finanziarie sulle der-
rate alimentari determinano la volatilità
nei mercati e l’aumento dei prezzi dei
generi alimentari, costituendo una minac-
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cia. Negli ultimi anni, società multinazio-
nali e soggetti finanziari nonché Stati
dotati di molta liquidità ma di scarse
estensioni coltivabili, stanno procedendo
all’acquisto o all’affitto di milioni di ettari
di terra in varie aree del mondo, dando
luogo a quella che ormai viene considerata
una vera e propria « nuova corsa all’oro »,
il così detto fenomeno del land grabbing.

Soprattutto nei Paesi a più antica an-
tropizzazione, l’urbanizzazione ha cono-
sciuto un’accelerazione senza precedenti.

Il suolo è una risorsa limitata non
rinnovabile, ed è elemento fondamentale
per la regolazione dei cicli naturali del-
l’acqua e delle sostanze minerali e orga-
niche nell’ecosistema, in quanto habitat di
una vastissima gamma di esseri viventi; lo
stesso suolo ha al tempo stesso una va-
lenza economica quale base delle produ-
zioni agricole nonché culturale in quanto
elemento del paesaggio e memoria storica
delle attività umane.

In questo conteso, l’incremento delle
rese produttive in Europa è arrivato al
culmine con la rivoluzione verde del No-
vecento, grazie a migliori varietà vegetali e
agli alti livelli di meccanizzazione rag-
giunti, insieme ad un uso intensivo di
fertilizzanti che hanno avuto un costo
ambientale non poco rilevante.

A ciò si deve aggiungere il netto calo
della spesa pubblica dedicata alle attività
di ricerca n campo agricolo che non
rappresenta certamente un buon segnale.
Gli investimenti pubblici sono stagnanti
nei paesi più poveri, mentre per quelli più
sviluppati crescono a tassi decisamente
inferiori rispetto ai decenni passati.

Incentivare una « ricerca sostenibile »
resta quindi un obiettivo da perseguire con
maggiore intensità.

Alla luce di queste sfide globali, il tema
di Expo « Nutrire il pianeta, energia per la
vita » rappresenta efficacemente i pro-
blemi che l’umanità ha di fronte in questo
nuovo millennio: cibo e sostenibilità, ali-
mentazione, energia, pianeta, vita.

Vincere le sfide globali richiede azioni
urgenti da intraprendere a livello inter-
nazionale ed Expo 2015 offrirà un’occa-

sione importantissima di confronto, gra-
zie alla quale identificare azioni concrete
di intervento.

Il documento strategico di Expo pro-
pone un dibattito sul tema dell’alimenta-
zione in una « prospettiva comprensiva di
tutti gli aspetti e di tutte le sfumature
ideali e culturali del tema, che tenga conto
delle molteplici interazioni in gioco, dalla
lotta alla fame, alla sostenibilità, alla sa-
lute, al cibo come strumento di pace ed
espressione culturale ».

L’Esposizione universale italiana è al-
lora un banco di prova per tutti i soggetti
partecipanti che si interrogano sulle con-
seguenze delle proprie azioni per le gene-
razioni presenti e future, e costituisce
un’importante sfida per il nostro Paese,
impegnato con il Bureau international des
expositions a realizzarla.

L’evento è un’occasione non solo per
rendere visibili la creatività e la capacità
innovativa dei singoli sistemi alimentari
ma, soprattutto, per far emergere le que-
stioni più urgenti legate al tema della mani-
festazione, in un confronto che accresca
conoscenza e consapevolezza dell’esigenza
di un « Patto globale per il cibo ».

In tale contesto, la Presidenza italiana
della UE, come annunciato dal Ministro
Martina, darà ampio spazio al tema scelto
dall’Esposizione universale di Milano 2015
« Nutrire il pianeta, energia per la vita »
portando l’argomento a livello di dibattito
politico europeo. In questo senso la discus-
sione sulla sicurezza alimentare è stata
centrale all’interno dell’agenda dei lavori
del Consiglio informale Agricoltura, che si
è tenuto a Milano a fine settembre.

Oltre alle istituzioni pubbliche e al
comitato promotore, anche il mondo della
ricerca e dell’imprenditoria privata (dal
Consiglio nazionale delle ricerche e al
museo Leonardo che propongono la
« Carta costituzionale dell’agroalimen-
tare », alla fondazione Barilla center for
food & nutrition che propone il « Proto-
collo di Milano ») sta opportunamente
avanzando proposte affinché Expo 2015
sia effettivamente l’occasione per giungere
alla definizione di un accordo internazio-
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nale tra gli Stati partecipanti per stabilire
politiche comuni che identifichino solu-
zioni per i grandi problemi oggi legati a
cibo e alimentazione, al fine di giungere
alla sottoscrizione da parte di ciascuno
Stato di impegni su obiettivi concreti,
raccolti in un protocollo globale del cibo.
Expo 2015 rappresenta, inoltre, un’impor-
tante occasione al fine di indicare impegni
precisi da parte dei Paesi partecipanti atti
a contrastare il dilagante fenomeno della
contraffazione e delle sofisticazioni in
campo agroalimentare.

Il Governo dovrà quindi attivarsi affin-
ché Expo 2015 veda protagonista gli Stati
partecipanti, le istituzioni internazionali,
gli enti pubblici e privati facenti parte del
« Sistema Italia », in un confronto con
l’opinione pubblica mondiale in merito
alle tematiche di seguito elencate, nonché
in merito alle politiche pubbliche e alle
buone pratiche che ne debbono conse-
guire, con obiettivi e scadenze vincolanti
che realizzino un vero e proprio « patto
globale del cibo » secondo le seguenti li-
nee-guida:

sull’agricoltura a fini alimentari:

tracciare una direzione aggregante
nella quale la dimensione sociale, ambien-
tale ed economica dell’agricoltura possano
contare su una chiara visione prospettica
e su un definito piano di sostegno e
crescita;

promuovere, supportare e facilitare il
trasferimento della conoscenza e della ri-
cerca scientifica per rispondere alla sfida
della cosiddetta « intensivizzazione soste-
nibile » anche attraverso la messa a si-
stema degli interventi di politica agricola e
politica commerciale, al fine di favorire
l’autosufficienza alimentare e stabilizzare i
mercati;

elaborare e incentivare nuove prati-
che agronomiche al fine di arrestare l’at-
tuale « impronta ambientale » dell’attività
agricola, che ha provocato, negli ultimi
decenni, la perdita di interi ecosistemi
attraverso un processo incessante di de-

forestazione, uno squilibrio nella destina-
zione delle produzioni agricole tra utilizzo
alimentare ed energetico;

definire impegni da parte della co-
munità internazionale che puntino a sta-
bilire un limite di destinazione delle pro-
duzioni agricole tra cibo ed energia, non-
ché un chiaro e certo quadro normativo di
contrasto alla speculazione finanziaria
sulle materie prime alimentari;

sull’agricoltura sostenibile:

definire una strategia concreta per
l’elaborazione di una politica internazio-
nale che poggi su un coordinamento glo-
bale capace di mettere a sistema scelte di
politica agricola e di sostenibilità ambien-
tale, regole sul funzionamento dei mercati
e meccanismi internazionali per la stabi-
lizzazione dei prezzi, riconoscendo, al con-
tempo, il valore e l’importanza dell’agri-
coltura familiare;

elaborare politiche pubbliche per
l’incremento produttivo nelle aree del
mondo meno produttive, al fine di avvici-
nare la domanda di cibo in aumento alla
capacità di offerta attraverso pratiche
agricole ecosostenibili;

incentivare le politiche e i programmi
di sviluppo rurale nelle aree agricole mon-
diali così da consentire agli Stati di valo-
rizzare le produzioni e le materie prime
locali, e ai produttori di essere più pro-
tagonisti nel controllo delle produzioni
agricole e nelle dinamiche di commercia-
lizzazione, primi garanti della sicurezza e
della salubrità delle produzioni, prose-
guendo il cammino intrapreso in sede
europea, di revisione della normativa in
materia di coltivazioni di organismi gene-
ticamente modificati, al fine di lasciare
libertà di scelta agli Stati membri, anche
in ragione delle peculiarità di ciascun
sistema produttivo, in ordine all’autoriz-
zazione alla coltivazione di tale tipo di
sementi;

definire pratiche innovative che uti-
lizzino alte tecnologie, metodi indicati
dalle coltivazioni biologiche, sistemi agri-
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coli di precisione, anche al fine di un
utilizzo oculato delle risorse idriche (ad
esempio il cosiddetto « more crop per
drop » ovvero « più raccolto per ciascuna
goccia »);

utilizzare la finestra di opportunità
di Expo 2015 per definire l’ossatura di un
Protocollo internazionale di intesa sul-
l’agricoltura sostenibile per i prossimi anni

sulla riduzione degli sprechi nella filiera
alimentare:

modificare le distorsioni della catena
alimentare dovute a fattori tecnici, econo-
mici e comportamentali;

ridurre del 50 per cento entro il 2020
l’attuale spreco di oltre 1,3 milioni di
tonnellate di cibo commestibile e perse-
guire l’obiettivo fissato dalla FAO e dal
World food programme attraverso l’attua-
zione dei seguenti interventi: dare priorità
a politiche volte a ridurre lo spreco di
alimenti, affrontando le cause del feno-
meno e definendo una gerarchia per l’uso
degli alimenti anche attraverso l’educa-
zione dei consumatori e la pianificazione
dei consumi; riconoscere il contributo po-
sitivo della cooperazione e degli accordi a
lungo termine sulla filiera alimentare tra
agricoltori, produttori e distributori per
conseguire una migliore pianificazione e
previsione della domanda dei consumatori;
fornire il supporto necessario ad avviare
iniziative di sensibilizzazione dei consu-
matori, anche da parte dei professionisti

del settore alimentare; definire azioni con-
divise al fine di evitare che nei Paesi in via
di sviluppo i prodotti commestibili si per-
dano nel passaggio dal coltivatore al mer-
cato per mancanza di modalità di conser-
vazione e trasporto adeguato e, nei paesi
industrializzati, si sprechi nella fase della
commercializzazione e del consumo;

sull’eradicazione della fame e lotta al-
l’obesità:

gli obiettivi di sviluppo del millennio
fissati dalle Nazioni Unite, individuano le
azioni tese a fornire a tutte le fasce della
popolazione l’accesso permanente al cibo,
a porre fine alla malnutrizione, a rendere
i sistemi di produzione alimentare più
efficienti e sostenibili, (ad assicurare l’ac-
cesso al mercato ai piccoli produttori
alimentari);

sulla promozione del valore del cibo e di
stili alimentari bilanciati:

definire un impegno comune della
comunità internazionale e delle relative
istituzioni rappresentative al fine di pro-
muovere ed affermare un nuovo approccio
al cibo che ne sottolinei il valore nella
scala delle priorità dei consumi;

favorire la diffusione di modelli nu-
trizionali attenti all’impatto sulla salute e
sull’ambiente, attraverso informazioni ac-
cessibili al consumatore volte alla promo-
zione di scelte più consapevoli da parte dei
cittadini.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 27 novembre 2014.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
7.50 alle 8.

AUDIZIONI

Giovedì 27 novembre 2014. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI.

La seduta comincia alle 8.10.

Audizione di rappresentanti della Corte dei conti su

armonizzazione dei bilanci degli enti territoriali e

sistema contabile delle regioni.

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 5,
comma 5, del Regolamento della Commis-
sione, e conclusione).

Giancarlo GIORGETTI, presidente, pro-
pone che la pubblicità dei lavori sia assi-
curata anche mediante impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi l’audizione.

Mario FALCUCCI, presidente della se-
zione delle autonomie della Corte dei conti,
svolge una relazione sui temi oggetto del-
l’audizione.

Intervengono per formulare quesiti e
osservazioni il presidente Giancarlo GIOR-
GETTI, la senatrice Maria Cecilia
GUERRA (PD) e il deputato Giovanni
PAGLIA (SEL).

Mario FALCUCCI, presidente della se-
zione delle autonomie della Corte dei conti,
e Adelisa CORSETTI, magistrato della
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Corte dei conti, forniscono ulteriori preci-
sazioni.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, rin-
grazia gli intervenuti per la relazione
svolta e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.10.

N.B.: il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del presidente Giancarlo GIOR-
GETTI.

La seduta comincia alle 9.10.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri – note metodologiche e fabbisogni standard

per ciascun comune delle regioni a statuto ordinario,

relativi alle seguenti funzioni: istruzione pubblica,

viabilità, trasporti, gestione del territorio e dell’am-

biente, servizio di smaltimento dei rifiuti, settore

sociale, asili nido.

Atto n. 120.

(Rinvio del seguito dell’esame).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 26 novembre
2014.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
chiede se vi siano richieste di intervento.
Nessuno chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri – note metodologiche e fabbisogni standard
per ciascuna provincia delle regioni a statuto ordi-
nario, relativi alle seguenti funzioni: istruzione pub-
blica e gestione del territorio.
Atto n. 121.

(Rinvio del seguito dell’esame).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato nella seduta del 26 novembre
2014.

Giancarlo GIORGETTI, presidente,
chiede se vi siano richieste di intervento.
Nessuno chiedendo di intervenire rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Sull’ordine dei lavori.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, co-
munica che l’ufficio di presidenza della
Commissione, integrato dai rappresenta
dei gruppi, ha convenuto, nell’odierna riu-
nione, di richiedere al Governo di non
procedere nell’adozione dei due decreti sui
fabbisogni standard fino all’11 dicembre
2014.

La Commissione, infatti, in considera-
zione dei tempi a disposizione, non sarà in
grado di esprimere il parere entro il
termine prescritto del 4 dicembre. In-
forma inoltre che la Commissione proce-
derà, la prossima settimana, all’audizione
del professor Ernesto Longobardi, in rap-
presentanza della Copaff, e all’audizione
del professor Gilberto Turati, in ordine ai
due schemi di decreto in esame.

La prossima settimana, inoltre, il sot-
tosegretario di Stato all’economia e alle
finanze, Enrico Zanetti, dovrebbe interve-
nire per rappresentare la posizione del
Governo in argomento.

La seduta termina alle 9.15.
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Giovedì 27 novembre 2014. – Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 14.15.

Audizione dell’amministratore delegato di SNAM

Rete Gas, Paolo Mosa.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce, quindi, l’audizione dell’inge-
gnere Paolo Mosa, amministratore dele-
gato di SNAM Rete Gas.

Paolo MOSA, amministratore delegato
di SNAM Rete Gas, svolge una relazione sul
tema oggetto dell’audizione.

Intervengono per formulare osserva-
zioni la presidente Rosy BINDI, i senatori
Elisa BULGARELLI (M5S) ed Enrico
BUEMI (PLA-PSI-MAIE) e i deputati Da-
vide MATTIELLO (PD) e Andrea VEC-
CHIO (SCpI).

Rosy BINDI, presidente, propone che la
Commissione si riunisca in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Rosy BINDI, presidente, ringrazia l’in-
gegnere Mosa per il contributo fornito e
dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 16.30.
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COMITATO MAFIA, GIORNALISTI
E MONDO DELL’INFORMAZIONE

Il Comitato Mafia, giornalisti e mondo
dell’informazione si è riunito dalle 13.05
alle 14.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 14 alle 14.15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

TRASMISSIONE DI ATTI

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza del Presidente Giacomo STUCCHI.

La seduta comincia alle 10.40.

Esame della proposta di relazione annuale di cui

all’articolo 35, comma 1, della legge 3 agosto 2007,

n. 124.

Il presidente STUCCHI (LN-Aut) illu-
stra lo schema di relazione annuale al
Parlamento, predisposto ai sensi dell’arti-
colo 35, comma 1, della legge n. 124 del
2007 e rinvia il seguito dell’esame alla
prossima seduta.

La seduta termina alle 11.10.
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S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella prospettiva della riforma del sistema
europeo comune d’asilo e della revisione dei modelli di accoglienza.

Audizione del sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri con delega
alle politiche europee, on. Sandro Gozi (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 119

INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 27 novembre 2014. – Presidenza
della presidente Laura RAVETTO. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri con delega
alle politiche europee, onorevole Sandro
Gozi.

La seduta comincia alle 14.10.

Flussi migratori in Europa attraverso l’Italia, nella

prospettiva della riforma del sistema europeo co-

mune d’asilo e della revisione dei modelli di acco-

glienza.

Audizione del sottosegretario di Stato alla Presi-

denza del Consiglio dei ministri con delega alle

politiche europee, on. Sandro Gozi.

(Svolgimento e conclusione).

Laura RAVETTO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori della seduta
odierna sarà assicurata mediante la tra-
smissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce, quindi, il tema oggetto del-
l’audizione.

Il sottosegretario Sandro GOZI inter-
viene sul tema oggetto dell’audizione.

Intervengono, quindi, per porre do-
mande e formulare osservazioni, Laura
RAVETTO, presidente, il deputato Giorgio
BRANDOLIN (PD), a più riprese, e il
senatore Riccardo MAZZONI (FI-PdL
XVII).

Il sottosegretario Sandro GOZI ri-
sponde alle domande poste, fornendo ul-
teriori elementi di informazione e valuta-
zione.

Laura RAVETTO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, dopo aver
ringraziato il sottosegretario Gozi, dichiara
conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 27 novembre 2014. — Presi-
denza della presidente Michela Vittoria
BRAMBILLA.

La seduta comincia alle 14.15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Indagine conoscitiva sulla prostituzione minorile.

Audizione di Gianna Maria Nanna, sostituto procu-

ratore della Repubblica presso il Tribunale per i

minorenni di Bari.

(Svolgimento e conclusione).

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Gianna Maria NANNA, sostituto procu-
ratore della Repubblica presso il Tribunale
per i minorenni di Bari, svolge una rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione, su
cui intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, Michela Vittoria
BRAMBILLA, presidente, il deputato An-
timo CESARO (SCpI) e il senatore Lorenzo
BATTISTA (PLA-PSI-MAIE).

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, ringrazia il sostituto procuratore
della Repubblica presso il Tribunale per i
minorenni di Bari e dichiara conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 15.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI.

L’ufficio di presidenza integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è svolto dalle
15 alle 15.05.
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Giovedì 27 novembre 2014. – Presidenza
del vicepresidente Colomba MONGIELLO.

La seduta comincia alle 14.35.

Sulla pubblicità dei lavori.

Colomba MONGIELLO, vicepresidente,
propone che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante impianti audio-
visivi a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Audizione del Presidente dell’Autorità Garante della

Concorrenza e del Mercato (AGCM), Giovanni Pi-

truzzella.

(Svolgimento e conclusione).

Colomba MONGIELLO, vicepresidente,
introduce l’audizione all’ordine del giorno.

Giovanni PITRUZZELLA, presidente
dell’Autorità Garante della Concorrenza e
del Mercato (AGCM), svolge una relazione
sui temi oggetto dell’audizione, conse-
gnando una relazione alla Commissione.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni Colomba MON-
GIELLO, vicepresidente, e i deputati: Fi-
lippo GALLINELLA (M5S), Susanna
CENNI (PD), Vincenzo GAROFALO (NCD)
e Francesco CARIELLO (M5S), vicepresi-
dente.

Giovanni PITRUZZELLA, presidente
dell’Autorità Garante della Concorrenza e
del Mercato (AGCM), risponde ai quesiti
posti.

Colomba MONGIELLO, vicepresidente,
nel ringraziare il Presidente Pitruzzella,
dichiara conclusa l’audizione e dispone
che la documentazione sia pubblicata in
allegato al resoconto stenografico della
seduta odierna.

La seduta termina alle 15.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato svolto:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 27 novembre 2014. – Presidenza
del presidente Giuseppe FIORONI.

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 13.10 alle 13.20.

La seduta comincia alle 13.20.

COMMISSIONE PLENARIA

Comunicazioni del Presidente.

Giuseppe FIORONI, presidente, comu-
nica che con nota del 20 novembre scorso,
il Presidente del Senato ha autorizzato
l’estrazione di copia digitale dei documenti
richiesti dalla Commissione con delibera-
zione del 21 ottobre 2014.

Il successivo 26 novembre, tale docu-
mentazione, ad eccezione di quella non
classificata della Commissione parlamen-

tare d’inchiesta sulla strage di Via Fani,
sul sequestro e l’assassinio di Aldo Moro e
sul terrorismo in Italia, è stata trasmessa
dall’Archivio storico del Senato.

La documentazione sarà informatizzata
e indicizzata secondo le modalità delibe-
rate dalla Commissione nella seduta del 21
ottobre 2014.

In ossequio all’invito rivolto dal Presi-
dente del Senato « di garantire il rigoroso
e assoluto rispetto dei limiti di consulta-
bilità » della documentazione trasmessa, i
documenti classificati sono assoggettati al
regime di segretezza previsto dall’articolo
1 della deliberazione sulla divulgazione
degli atti e dei documenti, adottata dal-
l’Ufficio di presidenza nella riunione del
14 ottobre 2014.

I restanti documenti sono, invece, libe-
ramente consultabili: di essi, ai sensi del-
l’articolo 3 della suddetta deliberazione, è
pertanto consentita la consultazione e
l’estrazione di copia previa richiesta
scritta.

Comunica, altresì, che con nota del 21
novembre 2014, la Presidente della Ca-
mera ha preannunciato che saranno in-
viati alla Commissione gli atti richiesti con
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riferimento agli archivi della Commissione
parlamentare d’inchiesta sulla loggia mas-
sonica P2, istituita nella VIII legislatura, e
della Commissione monocamerale d’in-
chiesta sui risultati della lotta al terrori-
smo e sulle cause che hanno impedito
l’individuazione dei responsabili delle
stragi, istituita nella IX Legislatura.

Non appena i suddetti atti saranno
materialmente disponibili, se ne darà tem-
pestiva comunicazione.

Con riferimento alla documentazione
consegnata dal Ministro Angelino Alfano
nel corso della sua audizione del 19 no-
vembre 2014, fa presente che la maggior
parte di essa non è classificata e potrà,
pertanto, essere liberamente consultata e
acquisita in copia.

La restante parte, contenente informa-
zioni che non sono di libera divulgazione,
è invece assoggettata al regime di segre-
tezza previsto dall’articolo 1 della delibe-
razione sulla divulgazione degli atti e dei
documenti, adottata dall’Ufficio di presi-
denza nella riunione del 14 ottobre 2014.

In relazione alle richieste istruttorie
formulate dal senatore Stefano Lucidi con
note del 20 e del 27 novembre, ricorda che
nella riunione dello scorso 18 novembre
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, ha già convenuto di
affidare alla dottoressa Laura Tintisona lo
svolgimento di molti degli adempimenti
richiesti, concernenti i reperti rinvenuti in
via Fani, in via Licinio Calvo e in via
Caetani.

Ulteriori attività istruttorie potranno
essere definite dall’Ufficio di presidenza
all’esito di tali attività.

Ricorda, inoltre, che sempre nel corso
della riunione del 18 novembre 2014 l’Uf-
ficio di presidenza, integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi, ha deliberato di ac-
quisire, per il tramite dell’ufficiale di col-
legamento con la Guardia di Finanza,
colonnello Paolo Occhipinti, alcuni atti
processuali presso gli uffici giudiziari di
Firenze.

Al colonnello Leonardo Pinnelli – che
inizia oggi la sua collaborazione con la
Commissione – sarà, invece, affidato l’in-

carico di svolgere alcuni accertamenti
istruttori con riferimento alle inchieste
condotte dalla magistratura.

Comunica, infine, che nel corso del-
l’odierna riunione l’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, ha
convenuto di procedere alle audizioni del-
l’avvocato Ignazio Francesco Caramazza,
già Avvocato generale dello Stato, e del
dottor Giovanni Salvi, attuale Procuratore
della Repubblica presso il Tribunale di
Catania, con riferimento alla documenta-
zione concernente il caso Moro rinvenuta
nel 1996 nell’archivio-deposito del Mini-
stero dell’interno in Circonvallazione Ap-
pia.

Variazione nella composizione della Commissione.

Giuseppe FIORONI, presidente, comu-
nica che in data 21 novembre 2014 il
Presidente del Senato ha chiamato a far
parte della Commissione la senatrice Erika
Stefani in sostituzione del senatore Jonny
Crosio, dimissionario, e la senatrice Linda
Lanzillotta in sostituzione del senatore
Gianluca Susta, dimissionario.

A nome della Commissione, ringrazia i
colleghi Crosio e Susta e rivolge un saluto
di benvenuto e l’augurio di buon lavoro ai
colleghi Stefani e Lanzillotta.

Sulla pubblicità dei lavori.

Giuseppe FIORONI, presidente, avverte
che, se non vi sono obiezioni, la pubblicità
dei lavori sarà assicurata anche mediante
l’attivazione dell’impianto audiovisivo a
circuito chiuso.

Audizione del signor Enrico Rossi,

già ispettore della Polizia di Stato.

(Svolgimento e conclusione).

Giuseppe FIORONI, presidente, intro-
duce le tematiche oggetto dell’audizione ed
invita il signor Enrico Rossi a svolgere la
sua relazione.
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Il signor Enrico Rossi svolge una rela-
zione sui temi oggetto dell’audizione.
Chiede, quindi, che la Commissione pro-
segua i lavori in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta, indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Intervengono per formulare osserva-
zioni e quesiti Giuseppe FIORONI, presi-
dente, i deputati Gero GRASSI (PD), Paolo
BOLOGNESI (PD) e Gaetano PIEPOLI (PI)
e i senatori Giorgio PAGLIARI (PD), Fe-
derico FORNARO (PD), Maurizio GA-
SPARRI (FI-PdL XVII), Miguel GOTOR
(PD), Enrico BUEMI (Aut-PSI-MAIE) e
Michela MONTEVECCHI (M5S).

Enrico Rossi risponde, a più riprese, ai
quesiti formulati e chiede che la Commis-
sione prosegua i lavori in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta, indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Intervengono per formulare ulteriori
quesiti i deputati Gero GRASSI (PD) e
Francesco Saverio GAROFANI (PD) e i
senatori Enrico BUEMI (Aut-PSI-MAIE),
Miguel GOTOR (PD), Maurizio GASPARRI
(FI-PdL XVII), Federico FORNARO (PD),

Luigi COMPAGNA (NCD) e Stefano LU-
CIDI (M5S).

Enrico Rossi risponde, a più riprese,
agli ulteriori quesiti formulati e chiede che
la Commissione prosegua i lavori in seduta
segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta, indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Formulano ulteriori osservazioni e que-
siti Giuseppe FIORONI, presidente, i de-
putati Marco CARRA (PD) e Gero GRASSI
(PD) e i senatori Stefano LUCIDI (M5S),
Maurizio GASPARRI (FI-PdL XVII), En-
rico BUEMI (Aut-PSI-MAIE), Linda LAN-
ZILLOTTA (SCpI), Federico FORNARO
(PD) e Miguel GOTOR (PD), ai quali re-
plica a più riprese Enrico Rossi.

Giuseppe FIORONI, presidente, ringra-
zia il signor Enrico Rossi e dichiara con-
clusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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